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VESPIGNANI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di ieri .

Sul processo verbale .
PIGNI. Chiedo di parlare sul processo

verbale per una rettifica .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
PIGNI. Ieri sera al termine della seduta

ho sollecitato lo svolgimento della interpel-
lanza presentata dal mio gruppo in relazione
al memorandum — se così possiamo definirl o
— del ministro Colombo al Presidente del Con -
siglio. Ora il Resoconto sommario riporta una
risposta del rappresentate del Governo che
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non corrisponde alla realtà . scritto, infatti ,
che il ministro senza portafoglio Delle Fave
« fa presente che sull'argomento sono state
in precedenza presentate interpellanze press o
l'altro ramo del Parlamento » . La verità è che
la prima interpellanza presentata in Parla -
mento è stata quella presentata dal nostr o
gruppo alla Camera. Tanto desideravo preci-
sare, affinché rimanesse acquisito agli Atti
parlamentari .

PRESIDENTE . Le faccio osservare, onore-
vole Pigni, che nel verbale testé letto si parla
di impegno assunto dal Governo in primis
al Senato di rispondere alle interpellanze : non
vi si dice che queste siano state presentate
prima al Senato, e quindi non occorre retti -
fica. Il Resoconto sommario, come è noto ,
è un riassunto redatto seduta stante e non ha
efficacia di certificazione .

Se non vi sono altre osservazioni, il pro -
cesso verbale si intende approvato .

(P approvato) . .

Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Dossetti, Migliori e Sabatini .

(I congedi sono concessi) .

Per il XX anniversario
della liberazione di Roma .

PRESIDENTE . (Si leva in piedi, e con lu i
i deputati e i membri del Governo) . Onorevol i
colleghi, ricorre oggi il XX anniversario della
liberazione di Roma. La grandezza ed il si-
gnificato di quell 'evento storico sono tuttora
presenti nella memore coscienza della nazion e
italiana e del mondo civile che onora i valor i
propri della universalità dello spirito .

Quando, attraverso le antiche porte, si ri-
versarono nelle vie della città eterna le avan-
guardie degli eserciti alleati fu chiaro ch e
s ' infrangeva il mito di una sopravvivente e
vitale forza militare determinato dall'acca-
nita, disperata e tecnicamente formidabil e
resistenza posta in atto dai tedeschi tra i
monti e le pianure del Lazio .

Fu quella la riprova dell'avvenuto inizio
del crepuscolo che avrebbe oscurato le for-
tune militari della Germania, il segno pre-
monitore di un crollo destinato ad essere con-
validato dall'apertura del secondo fronte in
Normandia .

Ancora una volta Roma, che, a guisa del-
l'immagine di Goethe, aveva formato il su o
carattere nella corrente del mondo, assumendo

le inconfondibili stigmate della fatalità uma-
na e storica, consacrava la fine di un'epoc a
e di una vicenda di portata decisiva non sol o
per l'Italia, ma per il mondo intero .

Durante i lunghi mesi della occupazione ,
mentre una minoranza attiva di partigiani e
di patrioti dava vita alla lotta di resistenza ,
la popolazione indifesa, smarrita e ridott a
allo stremo delle forze fisiche per le continue
privazioni alimentari, aveva trovato il più va -
lido sostegno nell'opera generosa ed intrepida
del Pontefice romano Pio XII, il quale giusta -
mente ebbe a meritare il titolo di Defensor
civitatis, rinverdendo le glorie civili e cri-
stiane di Gregorio Magno .

Si vide in quei frangenti quanta forz a
avesse conservato il sentimento religioso de i
romani, divenuto più fresco nelle sue linfe
al lavacro purificatore della tormenta dell a
storia; si comprese anche che a quell'intima
ed indistruttibile forza spirituale poteva guar-
darsi con costruttiva fiducia per riprendere
il filo spezzato della speranza di libertà che
andava rinvigorendosi nella coscienza degl i
italiani, ansiosi di tornare ad intessere la tra-
ma della convivenza democratica .

Dietro i passi della sua fuga, l'occupante
aveva lasciato la tragica traccia degli eccid i
delle Fosse ardeatine e de La Storta, che sa-
rebbero valsi a segnare la condanna morale
di un sistema : le figure di don Morosini e d i
Bruno Buozzi – un sacerdote ed un sindaca -
lista socialista – giganteggiavano nell'alb a
della libertà romana di quel 4 giugno di vent i
anni or sono, come quelle dei martiri che re-
sero sacra la città al tempo dell'avvento cri-
stiano .

Il ritorno di Roma alla libertà fu un fatto ,
si disse, che prendeva tutto il cuore umano ,
che commuoveva profondamente e faceva pre-
sagire a Benedetto Croce un avvenire di con-
cordia operosa nella riconsacrata unità .

Ma in quei giorni di rinnovata speranza i l
popolo italiano, nella sua sempre desta e vi-
gile coscienza patriottica, avvertì che le for-
tune della nazione erano affidate all'impegno
di fare di Roma il bastione della democrazia
e della giustizia sociale nella libertà, evitando
di ridurla al rango di una deteriore Bisanzio
dell'intrigo, dell'equivoco, del compromesso
e della faziosità .

Raccogliamoci, dunque, ancora una volta ,
sforzandoci di ritrovare il senso più vero de l
nostro destino e delle nostre responsabilità
storiche : questa solenne ricorrenza venten-
nale ce ne offre lo spunto e il monito . (Viv i
applausi) .
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Verifica di poteri .

PRESIDENTE . Comunico che la Giunt a
delle elezioni, nella seduta odierna, ha veri-
ficato non essere contestabili le seguenti ele-
zioni e, cóncorrendo negli eletti le qualità ri-
chieste dalla legge, le ha dichiarate valide :

Collegio XIX (Roma-Viterbo-Latina-Fro-
sinone) : Togliatti Palmiro, Cianca Claudio ,
D'Onofrio Edoardo, Carocci Alberto Mario ,
Natoli Aldo, D ' Alessio Aldo, Nannuzzi Otello ,
Pietrobono Orlando Tullio, Cinciari Rodan o
Maria Lisa, Minio Enrico, Alatri Paolo, Ru -
beo Amedeo, Tanassi Mario, Crocco Alfredo ,
Venturini Aldo, Vecchietti Tullio, Fabbr i
Riccardo, Zagari Mario . Palleschi Roberto ,
Andreotti Giulio, Bonomi Paolo, Storti Bruno ,
Cervone Vittorio, Folchi Alberto, Greggi Ago-
stino, Villa Ruggero, Darida Clelio, Evange-
listi Franco, Iozzelli Attilio, Badaloni Maria ,
Simonacci Marcello, Quintieri Renato, Pen-
nacchini Erminio, D'Amato Luigi, Cavallar o
Francesco, Bozzi AIdo, Zincone Vittorio, Can-
talupo Roberto, Messe Giovanni, Michelin i
Arturo, Almirante Giorgio, Carado_nna Giu-
lio, Turchi Luigi .

Do atto alla Giunta di questa comunica-
zione e dichiaro convalidate le suddette ele-
zioni .

Sostituzione di un deputato .

PRESIDENTE . Comunico che, dovendos i
procedere alla sostituzione del deputat o
Giovanni Grilli, la Giunta delle elezioni nel-
la seduta odierna – a' termini degli arti -
coli 81, 86 e 89 del testo unico 30 marzo 1957 ,
n . 361, delle leggi . per la elezione della Ca-
mera dei deputati – ha accertato che il can-
didato Vincenzo Corghi segue immediata-
mente l'ultimo degli eletti nella lista n . 2 –
partito comunista italiano – per il collegio V
(Conio) .

Do atto alla Giunta di questa comunica-
zione e proclamo quindi l'onorevole Vincenzo
Corghi deputato per il collegio V (Como) .

Sr intende che da oggi decorre il termin e
di 20 giorni per la presentazione di eventuali
reclami .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE. Nelle riunioni di stamane
delle Commissioni in sede legislativa sono
stati approvati i seguenti provvedimenti :

dalla IX Commissione (Lavori pubblici) :
« Completamento del palazzo di giustizi a

di Forlì » (Approvato dalla VII Commissione
del Senato) (1117), con modificazioni;

« Costruzione di alloggi per ufficiali e sot-
tufficiali dell'esercito, della marina, dell'aero-
nautica, del Corpo della guardia di finanza e
del Corpo delle guardie di pubblica sicurezza
(Approvato dalla VII Commissione del Se-
nato) (994), con modificazioni;

« Cancellazione dalle linee navigabili de l
canale Naviglio, da Bologna al suo sbocc o
nel fiume Reno » (1312) ;

dalle Commissioni riunite IX (Lavori
pubblici) e XIV (Sanità) :

« Modifiche alla legge 30 luglio 1959, n . 595 ,
concernente norme sull'approvazione di pro-
getti per la costruzione di opere igieniche »
(1320) ;

dalla X Commissione (Trasporti) :

« Modifiche alla legge 24 luglio 1959,
n . 622, recante interventi a favore dell'econo-
mia nazionale, per la parte riguardante l'am-
modernamento del naviglio mercantile » (Ap-
provato dal Senato) (1281) ;

« Integrazione dello stanziamento previst o
dalla legge 9 gennaio 1962, n . 1, riguardant e
l'esercizio del credito navale » (Approvato da l
Senato) (1282) ;

Integrazione agli stanziamenti previst i
dalla legge 18 febbraio 1963, n . 318, concer-
nente provvedimenti a favore dell ' industria
delle costruzioni navali e dell'armamento »
(Approvato dal Senato) (1283) .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. Comunico che la XIV Com-
missione (Sanità) ha deliberato di chiedere che
i seguenti provvedimenti già ad essa assegnat i
in sede referente, le siano deferiti in sede
legislativa .

« Modifiche ed integrazioni alla legge
10 luglio 1960, n . 736 » (1245) ;

SPINELLA : « Integrazione dell'articolo 9
del decreto legislativo del Capo provvisori o
dello Stato 13 settembre 1946, n . 233, per l a
iscrizione all'albo dei sanitari italiani resi -
denti all'estero » (952) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

GAsco : « Proroga delle disposizioni tran-
sitorie per i concorsi a posti di sanitari e far-
macisti ospedalieri di cui alla legge 10 mar-
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zo 1955, n . 97, e successive modificazioni »
(1435) ;

Russo SPENA : « Agevolazioni di carriera
per le vedove e gli orfani di guerra apparte-
nenti alla carriera direttiva e di concetto del -
le amministrazioni dello Stato » (1436) ;

DE PASCALIS : « Modificazione alla legge
26 ottobre 1960, n . 1395, recante norme tran-
sitorie sull'ordinamento di alcune scuole pro-
fessionali per infermiere » (1437) ;

Dosi : « Norme per la prevenzione degl i
incidenti causati dall'energia elettrica nelle
abitazioni civili » (1438) .

.Saranno stampate e distribuite e, avend o
i proponenti rinunziato allo svolgimento ,
trasmesse alle Commissioni competenti, con
riserva di stabilirne la sede.

Proroga di termine
per la presentazione di una relazione .

PRESIDENTE. Comunico che un decimo
dei componenti della IX Commissione (Lavor i
pubblici) ha chiesto, a norma dell'articolo 65 ,
terzo comma, del regolamento, una proroga
di 30 giorni del termine precedentemente fis-
sato per la presentazione della relazione sulla
proposta di legge Natoli ed altri : « Disciplina
dell'attività urbanistica » (296) .

DE PASQUALE . Chiedo di parlare contr o
questa richiesta .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
DE PASQUALE . Il gruppo comunista ri-

tiene assurda la richiesta avanzata da un de -
cimo dei componenti della IX Commissione
permanente. Ci permettiamo di ricordare al
signor Presidente e all'Assemblea i termin i
esatti e l'iter della questione . Su nostra solle-
citazione, 1'11 marzo scorso il Presidente dell a
Camera ha inviato una lettera al presidente
della IX Commissione, in cui, a norma del -
l'articolo 65 del regolamento, veniva fissato i l
termine di 30 giorni per la presentazione i n
aula della relazione sulla proposta di legg e
Natoli . Il 22 maggio questi 30 giorni, anche
calcolati secondo un sistema che noi non ap-
proviamo, sono scaduti ; e in sostanza, da l
giorno in cui il signor Presidente ha fissato
il termine a norma dell'articolo 65 ad oggi ,
sono passati due mesi e mezzo. Durante tutto
questo lungo periodo di tempo, se il presidente
della IX Commissione, onorevole Alessandrini ,
non avesse violato deliberatamente il regola-
mento e non avesse disatteso con ostentazion e
le disposizioni del Presidente, l'esame refe-
rente avrebbe potuto essere certamente con-
cluso; e oggi la proposta di legge Natol i
avrebbe notuto essere discussa in aula .

Non abbiamo tralasciato alcuna occasione ,
signor Presidente, abbiamo fatto tutto quant o
era nel nostro potere per richiamare l 'onore-
vole Alessandrini al suo dovere, cioè al do -
vere di iscrivere la proposta all'ordine de l
giorno e consentirne la discussione in sede
referente entro il termine da lei fissato . Quan-
do abbiamo visto che il presidente della Com-
missione lavori pubblici non intendeva rispet-
tare la sostanza della disposizione del Presi -
dente della Camera, in data 29 aprile abbiamo
denunciato in quest'aula, per bocca dell'ono-
revole Pietro Amendola, l'autentico sabotaggi o
contro la nostra proposta di legge messo in
opera dall'onorevole Alessandrini . Ella ci ha
risposto in quell'occasione, signor Presidente ,
assicurandoci che avrebbe invitato il presi -
dente della Commissione a convocarla per
l'esame della proposta di legge Natoli . Noi
non sappiamo, o almeno non ci consta, che
cosa sia stato fatto in proposito ; non possia-
mo evidentemente mettere in dubbio che ella
abbia sollecitato il presidente della Commis-
sione, per mettere all'ordine del giorno dell a
Commissione stessa la proposta di legge .

Ora noi desidereremmo sapere, signor Pre-
sidente, quale sia stata la risposta, e con
quale motivazione il presidente della Com-
missione abbia respinto anche quest'altro in-
vito . Non sappiamo nulla, infatti, a quest o
proposito ; sappiamo solo che, nonostante tutt e
le nostre sollecitazioni, la proposta di legge
Natoli non è stata messa all'ordine del giorno .

Stando così le cose, la nuova proroga ,
secondo il nostro parere, non avrebbe alcuna
giustificazione . Una proroga in questo senso ,
con fissazione di un nuovo . termine, potrebb e
essere giustificata secondo lo spirito del rego-
lamento, solo nel caso in cui la Commissione
avesse iniziato la discussione della propost a
di legge, e l'esame non fosse stato completat o
entro i 30 giorni previsti . Ma poiché il pre-
sidente della Commissione lavori pubblici s i
è rifiutato di iscrivere all'ordine del giorn o
l'esame di questa proposta di legge, a n&
sembra assurdo che si venga a chiedere u n
nuovo termine di 30 giorni, destinato eviden-
temente a spirare infruttuosamente come i] .
primo.

Secondo noi, la richiesta di proroga serve
soltanto ad umiliare il Parlamento, a colpire
l'iniziativa parlamentare, ad impedire l'ini-
zio dell ' esame di questa proposta di legge .
Nel merito, serve a mantenere – con dann i
enormi per il paese, come è stato rilevato
ormai da tante parti – l'incertezza e la con -
fusione in atto nel settore edilizio ed urba-
nistico .
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Signor Presidente, il paese è in moviment o
e attende ansioso la soluzione di questo pro-
blema. Il 1° giugno scorso si è svolta a Rom a
una imponente manifestazione di lavoratori ,
tendente a richiedere l'inizio dell'esame dell a
nuova disciplina urbanistica, per superare le
difficoltà del momento . Per il 14 giugno pros-
simo è annunziata a Roma una nuova grand e
manifestazione indetta dall'Istituto nazional e
di urbanistica sempre a questo scopo . Molte
altre iniziative sono sorte in tutto il paese ,
per sollecitare il Governo a mantenere i suo i
impegni per la nuova legge urbanistica . Con-
temporaneamente, contro la nuova disciplin a
urbanistica si agita la destra economica e
politica . In questo quadro è evidente che l a
maggioranza parlamentare, attraverso l'azion e
del presidente della IX Commissione e la ri-
chiesta di una ulteriore proroga, vuole sostan-
zialmente impedire la discussione di questo
provvedimento nell'unica sede responsabile ,
che è il Parlamento . Questa manovra tende
a deteriorare la situazione, a comprometter e
le prospettive future, a precostituire anch e
soluzioni contrarie ai principi iscritti per-
fino nel testo dell'accordo quadripartito .

Ieri in seno alla Commissione bilancio i l
ministro dei lavori pubblici, onorevole Pierac-
cini, non ha potuto smentire, del resto, che
le divergenze tra i partiti della maggioranza
vertono non su questioni di dettaglio, ma
su questioni di sostanza .

Che senso può avere dunque la nuov a
proroga di 30 giorni richiesta dalla maggio-
ranza ? Se questi 30 giorni saranno computat i
come lo sono stati i primi 30, evidentement e
passeranno altri due mesi e mezzo, con la con-
seguenza che arriveremo al periodo delle va-
canze estive senza che la nuova disciplina
urbanistica sia stata esaminata . La proposta d i
proroga è dunque contraria agli stessi impegn i
ripetutamente presi dal Governo, sia in questa
sede sia nell'altro ramo del Parlamento, d i
consentire l'inizio della discussione parlamen-
tare sulla nuova disciplina urbanistica entr o
il 30 giugno prossimo .

Invitiamo pertanto la Camera a respin-
gere la richiesta avanzata da un decimo de i
membri della Commissione lavori pubblici ,
cioè dai rappresentanti della maggioranza go-
vernativa in seno a quella Commissione. Con-
temporaneamente non possiamo non protestar e
con tutte le nostre forze contro questa form a
di doppiezza che riscontriamo nell'azione dell a
maggioranza : da un lato la promessa di un a
sollecita presentazione del disegno di legg e
governativo sulla disciplina urbanistica, e
dall'altro l 'attuazione di una manovra conti -

nuamente ritardatrice rispetto agli impegn i
assunti . Protestiamo contro questa doppiezza
che, ripeto, umilia il Parlamento e avvilisce
l'iniziativa" parlamentare; ed insieme denun-
ciamo che questo tentativo di ritardare l a
discussione su uno dei temi fondamentali del -
l'attuale momento costituisce una manovra che
praticamente - anche se forse non è concor-
data - converge perfino con le posizioni aperte
della destra parlamentare .

Ieri in Commissione bilancio i liberal i
hanno chiesto ufficialmente che la discussion e
dei provvedimenti sulla disciplina urbanistica
venga accantonata . Oggi la maggioranza chie-
de qualcosa di praticamente equivalente . È
evidente che di fronte a ciò non possiamo
non protestare e porre i gruppi della Camera
davanti alle loro responsabilità, che sono
quelle di dire le cose come stanno, di mante -
nere fede agli impegni o rinnegarli aperta-
mente; e soprattutto chiediamo il rispetto
dell'iniziativa parlamentare, che con simil i
metodi viene praticamente annullata . (Ap-
plausi all,'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Onorevole De Pasquale ,
poiché ella mi ha chiesto di conoscere i ter-
mini e gli effetti del mio nuovo intervento
presso il presidente della Commissione lavori
pubblici per l'esame della proposta di legg e
Natoli, a seguito della sollecitazione fatta qui
in aula dall'onorevole Pietro Amendola, l a
informo di avere interessato l'onorevole Ales-
sandrini con lettera in data 11 maggio 1964 .
Il 15 maggio fu proposto di nominare un Co-
mitato ristretto di studio, ciò che è avvenuto
il 26 maggio .

PAJETTA. Signor Presidente, gradirei co-
noscere i nomi dei firmatari della richiesta
di proroga .

PRESIDENTE . La richiesta è firmata da i
deputati Baroni, Fortini, Calvetti, Degan e
Guariento .

BARONI. Chiedo di parlare a favore della
richiesta .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
BARONI. Il gruppo della democrazia cri-

stiana è favorevole alla proroga di 30 giorn i
del termine per la presentazione all'Assem-
blea della relazione sulla proposta di legg e
di iniziativa dell'onorevole Natoli ed altri ,
concernente la disciplina delI'attività urba-
nistica .

Siamo consapevoli che il tema della nuo-
va legislazione urbanistica è molto sentit o
dalla opinione pubblica e che è quanto mai
opportuno, anzi necessario, por fine ad un
periodo di incertezze che non giovano a nes-
suno. D' altra parte, vi è anche la necessità
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che la legge urbanistica sia accuratament e
studiata, in modo da corrispondere in misura
adeguata ai bisogni del paese e da costituir e
uno strumento di impiego veramente agile e
pratico .

La nuova legge urbanistica rientra fra gl i
impegni fondamentali del Governo e dell a
maggioranza. Riteniamo opportuno che que-
sto tema venga discusso, già in sede di Com-
missione, facendo riferimento a concrete pro -
poste governative, sulla base degli impegni
programmatici del Governo ; anche se abbia-
mo ben presente che vi è già in argoment o
una proposta di legge di iniziativa parlamen-
tare .

Non più tardi di ieri il ministro dei lavori
pubblici, in sede di Commissione speciale pe r
l'esame del bilancio, ha accettato un ordin e
del giorno dell'onorevole Todros, con il qual e
si impegna il Governo a presentare entro giu-
gno il disegno di legge urbanistico . Il mini-
stro dei lavori pubblici, per altro, si è limitat o
in tal guisa a confermare sue precedenti di-
chiarazioni . Essendo quindi ormai prossima l a
presentazione del disegno di legge governativo ,
sembra quanto mai opportuno che la Commis-
sione lavori pubblici possa esser messa i n
grado di esaminare il tema urbanistico aven-
do a disposizione i più ampi elementi di giu-
dizio, fra i quali primeggia la concreta co-
noscenza della posizione del Governo .

Né d'altra parte si vede quale utilità pra-
tica potrebbe avere l'iscrizione all'ordine del
giorno dell'Assemblea della proposta di legg e
Natoli in un momento come quello attuale ,
mentre l 'Assemblea è impegnata per un pe-
riodo certamente non breve nella discussione
di provvedimenti almeno altrettanto impor -
tanti per l'attuazione del programma gover-
nativo, nonché nella prossima discussione de l
bilancio di previsione .

Nel frattempo, la Commissione lavori pub-
blici (come il signor Presidente ha poco fa an-
nunciato) ha già costituito un Comitato di stu-
dio per un esame informativo della materia .
Riteniamo che anche questo sia un modo util e
per predisporre un approfondito esame dell a
nuova disciplina urbanistica . (Commenti al-
l'estrema sinistra — Apostrofe del deputato
Pajetta, che il Presidente richiama) .

Riaffermo che a mio parere e a parere de l
gruppo della democrazia cristiana la proroga
è imposta dall'esigenza di rendere possibile
una migliore e più utile discussione dell'inter a
materia urbanistica . (Applausi al centro) .

PIGNI. Chiedo di parlare contro la ri-
chiesta .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
PIGNI . Il gruppo del partito socialista d i

unità proletaria si oppone alla proroga .

Il problema è squisitamente politico . Mai
come in questo momento, con un Governo
che dovrebbe avere come obiettivo propri o
l'allargamento dell'area democratica e dell a
partecipazione dei settori popolari, abbiam o
visto l'iniziativa parlamentare umiliata attra-
verso questo sistema delle proroghe, che è or -
mai invalso . Così è stato per il problema dell a
scuola, così è stato per la legge elettorale re-
gionale ; ed ora siamo di nuovo di fronte a d
una richiesta di proroga .

Non possiamo accettare che per le con-
traddizioni, le dispute, la paralisi interna d i
questa maggioranza ci si avvii verso l'in-
sabbiamento di una questione importante, fon-
damentale, riconosciuta tale – a parole – anch e
da rappresentanti del gruppo di maggioranz a
relativa .

Già stamane abbiamo compiuto un pass o
presso la Presidenza della Camera, perch é
colleghiamo l'episodio di oggi ad altri recent i
episodi : a quello dell'interpellanza presen-
tata dal nostro gruppo per la lettera inviat a
dal ministro Colombo al Presidente del Con-
siglio; all'episodio della proposta di legg e
Pajetta per la legge elettorale regionale ; a
quello della proposta di legge da noi presen-
tata sulla stessa materia e non iscritta all'or -

dine del giorno nonostante le assicurazion i
del presidente della Commissione affari costi-
tuzionali . La pratica politica che questa mag-
gioranza attua è lesiva del prestigio stess o
della nostra Assemblea . Non è accettabile ch e
si rinvii sempre a domani ciò che può essere
affrontato oggi attraverso l'iniziativa parla-
mentare .

Il nostro « no » alla proroga, quindi, vuole
essere condanna di questa azione, che la mag-
gioranza porta avanti nell'intento di impedire
che si arrivi ad un chiarimento definitivo . In
altre parole, riteniamo che una maggioranz a
debba sempre assumere la propria responsa-
bilità nei confronti di questa o quella inizia-
tiva parlamentare . Una maggioranza ha i l
diritto di respingere, di rivedere, di cambia -
re, come è avvenuto anche durante i govern i
centristi ; ma non ha il diritto, attraverso que-
sto metodo che può anche essere definito ipo-
crito, di insabbiare praticamente leggi e pro-
blemi importanti come quello di cui ora trat-
tiamo .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la ri-
chiesta di prorogare di 30 giorni il termine
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precedentemente fissato alla IX Commission e
per la presentazione della relazione sulla pro -
posta di legge Natoli (296) .

(E' approvata) .

Svolgimento di una proposta di legge .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca l o
svolgimento della proposta di legge di inizia-
tiva dei deputati Sullo e Lettieri :

« Nuove norme concernenti il centro ar-
cheologico di Paestum » (1398) .

L'onorevole Sullo ha facoltà di svolgerla .
SULLO . Mi rimetto alla relazione scritta .
PRESIDENTE . Il Governo ha dichiara-

zioni da fare ?
CECCHERINI, Sottosegretario di Stato per

l'interno . Il Governo, con le consuete riserve ,
nulla oppone alla presa in considerazione .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la pre-
sa in considerazione della proposta di legg e
Sullo .

(L approvata) .

La proposta di legge sarà trasmessa alla
Commissione competente, con riserva di sta-
bilirne la sede .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n. 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno di
legge : Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n. 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali .

È iscritto a parlare l'onorevole Di Primio .
Ne ha facoltà .

DI PRIMIO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, ritengo che il primo problema ch e
è necessario porre in ordine al disegno d i
legge in discussione sia di carattere costitu-
zionale; ossia occorre domandarsi, innanz i
Lutto, perché bisogna istituire le regioni .

È stata sollevata una serie di questioni in
ordine all'ordinamento regionale, alla sua
opportunità politica, al modo come organiz-
zare lo stesso ordinamento regionale ; però
nessuno ha posto il problema della necessit à
costituzionale di procedere all'attuazione del-
l'ordinamento regionale . La questione non
riveste soltanto carattere formale ma anch e
carattere sostanziale .

Le posizioni che è possibile assumere in
ordine alla Costituzione sono praticamente

due : o si attua la Costituzione, o la si modifi-
ca. Non vi sono possibilità di sottrarsi al -
l'obbligo costituzionale di attuare gli istitut i
previsti nella Carta fondamentale dello Stato .
Se v'è qualcosa di paradossale nel periodo
che abbiamo vissuto dal 1948 in poi, cioè dal -
l'entrata in vigore della Carta costituzional e
fino ad oggi, è precisamente questo : che ab-
biamo assistito ad un periodo di continua
inadempienza costituzionale . Questo stato di
cose non può ulteriormente proseguire, e dev e
essere superato .

Si potrebbe certamente obiettare che sono
state attuate altre parti della Costituzione ; che ,
per esempio, è stata istituita la Corte costi-
tuzionale, che si è dato vita al Consiglio su-
periore della magistratura. Però in ordine a
quelli che sono gli istituti veramente demo-
cratici, gli istituti che caratterizzano sul pia -
no della democrazia la Carta costituzional e
italiana, e particolarmente in ordine all'isti-
tuto regionale, questo periodo può essere esat-
tamente definito come un periodo di inadem-
pienza costituzionale . Occorre quindi uscire
da questa situazione e dar luogo all'attuazione
delle regioni .

Né d'altra parte è possibile oggi pensar e
di modificare la Costituzione . La Costituzione
che l'Italia si è data nel 11948 non è una Co-
stituzione come un'altra : essa rispecchia i
valori della Resistenza e dell'antifascismo ; e
noi sappiamo che quando il popolo italiano ,
e in modo particolare le masse lavoratric i
italiane hanno avuto la sensazione che qual -
cosa si tramasse contro gli istituti fondamen-
tali del nostro Stato, contro la validità ed ef-
ficacia della Carta costituzionale, hanno dat o
una risposta vigorosa a questi tentativi, stron-
candoli prima che potessero nascere . Sicché
io credo di compiere un dovere verso questa
maggioranza e verso questo Governo riaffer-
mando che esso trae la sua forza e la sua ori-
gine non soltanto dal ribadito impegno costi-
tuzionale, ma anche e soprattutto dal fatt o
che abbia la forza politica di dare uno sbocco
di carattere democratico all'aspirazione ch e
è nelle masse popolari italiane, di vedere de-
finitivamente attuata la Carta costituzionale ,
precisamente in quegli istituti che meglio la
caratterizzano sotto il profilo della democra-
zia e meglio rispecchiano le aspirazioni po-
polari .

Ancora un'altra considerazione bisogna
fare, in ordine alla Carta costituzionale ita-
liana. Si afferma da più parti, e in mod o
particolare dall'opposizione di destra, che l e
regioni siano un istituto estraneo alla tradi-
zione del nostro Risorgimento, e rappresen-
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tino - per ciò che riguarda il modo come son o
state delineate nella nostra Costituzione - u n
compromesso deteriore fra le posizioni de l
movimento operaio d'ispirazione marxista e l e
posizioni del movimento cattolico . Ho l'im-
pressione che coloro i quali ragionano in ta l
guisa si fermino alla superficie, più che scen-
dere alla vera sostanza dei problemi .

Ogni Costituzione, ogni Carta fondamen-
tale della vita d'un popolo si qualifica soprat-
tutto per la sua carica polemica nei confront i
della situazione che ha superato . Per rendersi
conto della validità della nostra Carta costi-
tuzionale sul piano politico e ideologico dob-
biamo tener conto del modo come le conce-
zioni sull'organizzazione dello Stato si po-
sero, in relazione non tanto allo Stato fasci -
sta, quanto allo Stato che aveva precedut o
quello fascista . Si tratta di posizioni che non
solo rinnegavano la caratteristica dell'accen-
tramento, ma ponevano la necessità di una
articolazione dello Stato in senso diverso da
quello che fu lo Stato liberale .

Bisogna d'altro canto sottolineare che l a
regione non è un'aspirazione che sia stata
del tutto estranea al Risorgimento italiano ,
così come è stato affermato semplicistica -
mente . Certe affermazioni 'disinvolte vengono
fatte oggi perché tra le forze fondamental i
di questo Governo vi sono quelle socialiste
e quelle cattoliche : forze cioè che, secondo
certi critici, non avrebbero avuto una parte-
cipazione effettiva e determinante nel nostr o
Risorgimento. Da questa costatazione discen-
derebbe l'affermazione che si vuoi creare un
istituto estraneo alle tradizioni fondamental i
del nostro paese .

Se sì vuol dire che il partito socialista ita-
liano non ha partecipato ai moti del Risorgi -
mento, si fa una constatazione cronologica-
mente e obiettivamente esatta . Il partito so-
cialista italiano è sorto infatti successivamen-
te. Ma se si afferma che anche il moviment o
cattolico sia rimasto estraneo al Risorgimento ,
si afferma una cosa che è contro la verità sto-
rica .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE PERTIN I

DI PRIMIO. Le forze fondamentali del Ri-
sorgimento furono praticamente tre : il mo-
vimento liberale, espressione della borghesi a
allora dominante nella vita politica europea
e italiana; il movimento repubblicano ; e i l
movimento neoguelfo di ispirazione cattolica .
Il movimento repubblicano, specie nella su a
caratterizzazione più concreta e moderna d i
Cattaneo, postulò la creazione di uno Stato

che non si articolasse in senso accentrato, ch e
non disconoscesse le particolarità regionali ,
ma le salvaguardasse nell'ambito di uno Stato
articolato in regioni . Questa è una delle espres-
sioni più valide del pensiero repubblicano,
indubbiamente più concreta della stessa po-
sizione mazziniana . Quanto alla posizione neo -
guelfa di ispirazione cattolica, si rifacesse a
Gioberti o a Cesare Balbo, essa mirava all a
creazione di uno Stato federalista, espres-
sione delle particolarità statuali che esiste -
vano allora in Italia .

Esiste quindi nel nostro Risorgimento u n
filone regionalistico . Se poi queste posizioni
dovettero cedere il passo a quelle liberali, lo
si deve a due fattori .

In primo luogo in quel momento si avver-
tì la necessità di superare, attraverso un o
Stato unitario e accentrato, i particolarismi
allora esistenti nella nostra penisola, soprat-
tutto per impedire che in questo modo potes-
sero rìaffrorare tendenze che mettessero in pe-
ricolo l'unità dell'Italia appena conseguita .
In secondo luogo le forze liberali borghesi ,
che allora governavano il nostro paese, erano
l'espressione della borghesia capitalistica ,
che mirava alla creazione di un grande mer-
cato unitario, sopprimendo qualsiasi form a
di decentramento, nella tema che esse potes-
sero ostacolare la costituzione di questo gran -
de mercato, che doveva servire allo svilupp o
economico e sociale del nostro paese .

Sta qui la forza del movimento risorgi -
mentale e nello stesso tempo il limite dell a
costituzione statale che esso dette al nostro
paese . Lo Stato liberale, infatti, si realizzò
in senso accentrato, non soltanto eliminando
i diaframmi rappresentati dall'esistenza de i
vecchi Stati (il che era ovvio ed anche neces-
sario) ma soffocando altresì le autonomie lo -
cali e le stesse autonomie comunali .

La vivace polemica sviluppatasi in quest i
anni contro l'istituto prefettizio trae origin e
soprattutto dal ruolo che i prefetti hanno svol-
to in quella particolare situazione storica e
specialmente nel periodo di consolidamento
dell'unità. La vigorosa critica che Salvemini
ha fatto non soltanto di alcune posizioni de l
movimento operaio italiano ma anche del mo-
vimento liberale e in modo particolare de l
giolittismo era precisamente centrata, come
risulta dal libro che l'illustre storico dedic ò
a Giolitti, Il ministro della mala vita, sulla
utilizzazione dell'istituto prefettizio come stru-
mento di collusione fra potere centrale e cric -
che locali . Fu questa collusione che fece dire
ad alcuni critici del liberalismo italiano e
della concezione dello Stato da esso espressa
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che in sostanza Giolitti, per assicurarsi i l
potere nel paese e specialmente nel mezzo -
giorno d'Italia, « vendeva I prefetti per com-
prare i deputati » ; in altri termini poneva i
prefetti al servizio delle cricche locali che
dominavano la vita dei comuni e delle pro-
vince per averne in cambio deputati che si
prestassero ai suoi giochi parlamentari e gl i
assicurassero quindi la maggioranza . È que-
sta una critica piuttosto acre e, sotto cert i
riguardi, eccessiva e ingiusta, ma che, i n
ogni modo, caratterizza con sufficiente pre-
cisione il ruolo svolto dai prefetti in quel pe-
riodo della nostra vita politica .

I prefetti, insomma, .furono utilizzati in
senso antitetico a quello auspicato non sol-
tanto da uomini della nostra parte ma anch e
da politici liberali sensibili alle autonomie lo -
cali, come Luigi Einaudi . Alla vigilia della
caduta del fascismo Einaudi scrisse in Sviz-
zera nel 1944 un articolo sulla ricostituzione
dello Stato democratico nel nostro paese, af-
fermando che vi era una contraddizione i n
termini fra democrazia e prefetti . Questa presa
di posizione derivava proprio dal riconosci -
mento del ruolo svolto dal prefetto nella vit a
politica italiana, come strumento di potere lo -
cale del governo nazionale e mezzo di colle-
gamento tra il potere centrale dello Stato e le
cricche locali, che si opponevano ad ogni svi-
luppo di carattere democratico della vita eco-
nomico-sociale nella nostra penisola .

È indubbio che al crollo dello Stato libe-
rale hanno contribuito le posizioni errate de l
movimento operaio e del movimento cattolico ;
ma l'incapacità dello Stato liberale di ade-
guarsi alla crescita di una società, la quale di-
ventava sempre più complessa e anelava a
un'articolazione istituzionale più organica d i
quella costituita dalla rappresentanza parla-
mentare, è stato il fattore preminente .

D'altra parte il tentativo di dare, attra-
verso l'istituzione del suffragio universale ,
una più complessa e organica articolazione
alla vita della nostra democrazia nel period o
prefascista, fallì per un duplice ordine d i
considerazioni .

In primo luogo perché coloro i quali erano
più interessati all'istituzione del suffragio uni -
versale, e quindi potevano trarne i maggior i
vantaggi, ebbero in certo senso paura . Sono
note le perplessità di Turati in ordine all a
istituzione del suffragio universale, perples-
sità che dettero a Giolitti la possibilità di sca-
valcarlo a sinistra e di sfruttare poi, attra-
verso il patto Gentiloni, le tendenze conser-
vatrici di masse elettorali non educate all a
vita politica .

In secondo luogo la mancanza di un'arti-
colazione di carattere democratico al livell o
locale e regionale impedì che la conquista del
suffragio universale desse tutti i benèfici frutti
che era lecito sperare, e cioè di conferire all o
Stato quella concreta efficienza che avrebbe
avuto se fosse stato possibile applicare il suf-
fragio universale non soltanto per l'elezione
dei deputati e la formazione del Parlamento ,
ma anche di altri istituti rappresentativi a l
livello regionale e locale .

Al partito popolare italiano bisogna ricono-
scere il merito di avere propugnato che era
necessaria una articolazione istituzionale d i
carattere regionale e autonomistico, per supe-
rare questa insufficienza dello stato unitario
del Risorgimento .

Le forze antifasciste presenti nella Costi-
tuente erano effettivamente -su posizioni diver-
se circa l'istituzione delle regioni, ma su posi-
zioni concordanti, invece, in riferimento all a
necessità di creare uno Stato che fosse divers o
da quello che aveva 'dato luogo al fascismo
e che fosse soprattutto diverso circa il prin-
cipio fondamentale della sua organizzazione ;
cioè ad uno Stato accentrato opponevano un o
Stato articolato in autonomie locali .

Questo portò, come è stato esattamente
detto, ad una confluenza di posizioni del mo-
vimento operaio (non soltanto del partito socia -
lista italiano, ma anche del partito comunista )
con le posizioni della democrazia cristiana
nella redazione della Carta costituzionale, e
portò alla creazione dell'ente regione . Questa
conseguenza non può essere definita un « de-
teriore compromesso », come si dice da part e
della destra, ma come una confluenza su posi-
zioni comuni in riferimento al principio del-
l'autonomia, anche se discordanti circa i l
modo di organizzarla al livello locale .

Se vi furono polemiche, esse trassero ori-
gine da passati contrasti . D'altra parte, at-
traverso le discussioni, che caratterizzaron o
la prima fase di elaborazione della Carta co-
stituzionale, appare chiaro che la regione no n
si poneva più nei termini di una istituzion e
originaria e autonoma da contrapporre all o
Stato, ma come centro di potere, dotato si a
pure di potestà normativa, che rappresentav a
un'articolazione, a livello locale, del poter e
statuale, e quindi rappresentava lo stru-
mento per conferire efficacia all'attività dell o
Stato .

A questo punto si pone il problema : se
alla Costituente vi fu questa confluenza tra
le posizioni del movimento cattolico e quell e
del movimento operaio, per quale ragione ab-
biamo dovuto attendere sedici anni per ot-
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tenere l'attuazione dell'ordinamento regio-
nale ?

Rispondere a questa domanda è indubbia -
mente fare un po' la storia dei contrasti ch e
vi sono stati in Italia dal 1948 in poi . Ritengo
tuttavia erroneo attribuire il rinvio dell'attua-
zione dell'ordinamento regionale soltanto all e
diverse posizioni assunte in seguito dai partiti
che avevano collaborato in sede costituente .
Ciò è smentito da una serie di considerazioni .

La democrazia cristiana, la quale, più ef-
ficacemente degli altri partiti, aveva contri-
buito all'inserzione nella Carta costituzional e
dell'ordinamento regionale, aveva conqui-
stato nel 1948 la maggioranza assoluta e quin-
di era in condizioni di introdurre nell'ordina-
mento del nostro Stato e di dare vita all'isti-
tuto regionale . Se la regione non è stata at-
tuata, lo si deve ad altre ragioni : lo si deve
al fatto che dal 1948 in poi in Italia, in sostan-
za, si è combattuta una lotta politica di grande
momento, una lotta politica impostata preci-
samente su questo dilemma : se lo svilupp o
della vita politica italiana dovesse avere u n
contenuto conservatore oppure se dovess e
avere un senso rinnovatore e democratico, i n
base ai principi stabiliti dalla Carta costitu-
zionale .

Ad esprimere il giudizio che a dominar e
la vita politica del nostro paese sia stato i l
conservatorismo, non sono soltanto uomini di
sinistra ; a scrivere queste cose fu nel 1950 Lui-
gi Sturzo, in polemica con Santi Savarino ,
direttore del Giornale d'Italia : « Se dico ch e
lo spettro delle regioni rosse (esattamente Emi-
lia, Toscana, Umbria) non mi impressiona ,
lei quasi non crede . Io sono del parere che
non si può governare con il continuo sens o
di paura dell'avversario . . . La borghesia ita-
liana è passata per tutte le fasi della vita po-
litica di più di mezzo secolo, sentendo e mo-
strando paura » . (Luigi Sturzo, Opera omnia ,
scritti 1950-51 ; pagina 62) .

Quando si afferma che la causa fondamen-
tale della mancata attuazione della Carta costi-
tuzionale del nostro paese è stata precisa-
mente questa tendenza conservatrice di fondo ,
che era alla base degli indirizzi di tutti i go-
verni che si sono succeduti dal 1948 al 1960 ,
si dice cosa che trova consensi unanimi anche
in uomini che, come Luigi Sturzo, hanno posi-
zioni diverse dalle nostre, e conferma nell a
realtà obbiettiva delle cose .

Oggi la situazione politica è cambiata .
Questo Governo deve la sua esistenza ad un
radicale cambiamento di indirizzo della no-
stra vita politica, dovuto al fatto che il par-
tito socialista italiano ha assunto noi 1962

una posizione di appoggio esterno e, ae l
1963, le sue precise responsabilità di Go-
verno, per attuare la Carta costituzionale negl i
istituti che sono più significativi dal punto d i
vista democratico, come le regioni .

Quindi non ha senso la polemica imbastita
dalle forze che stanno alla nostra sinistra, le
quali affermano che il programma di Gover-
no non verrà attuato, che il programma di Go-
verno subisce troppi rinvii e l'influenza d i
particolari situazioni di carattere congiuntu-
rale. Questo Governo vuole dar vita ad u n
ordinamento regionale che corrisponda no n
soltanto ai principi della Costituzione ma ch e
sia anche efficiente . .

In altri termini questo Governo non sol -
tanto vuole attuare la Costituzione, ma vuol e
anche creare un ordinamento regionale ch e
possa corrispondere agli scopi per cui è stat o
previsto nella Carta costituzionale . Ed è pe r
questo che noi riteniamo che i tempi per l'at-
tuazione delle regioni debbano essere confor-
mi a quello che è l'ordine logico intrinseco
alle finalità dell'istituto .

In primo luogo, viene questa legge che ri-
guarda gli istituti fondamentali della regione ;
poi, seguono le leggi che riguardano il perso-
nale e le circoscrizioni e infine la legge finan-
ziaria, la quale deve logicamente seguire que-
ste leggi, perché l'entità dei mezzi finanziar i
necessari per dar vita all ' istituto regionale è
indubbiamente legata alla complessità dei
compiti svolti dalle regioni e dalla loro orga-
nizzazione. In questa nostra posizione vi è un a
esigenza logica e sisteríhatica, che non pu ò
essere confutata .

Dobbiamo poi rispondere anche ad un'al-
tra obiezione. Si dice : l'ordinamento regional e
potrebbe essere attuato anche prescindend o
dalla legge del 1953, n . 62. In un certo
senso, ciò è vero . Ma il punto è precisa-
mente questo : si tratta di vedere con esat-
tezza qual è il quadro delineato dalla Costi-
tuzione, come la Costituzione ha previsto l'or-
dinamento regionale sia sotto il profilo norma-
tivo che sotto il profilo amministrativo, com e
bisogna tradurre in atto queste norme e com e
bisogna, poi, dar vita a questi istituti .

È stato affermato ieri che la regione rap-
presenta un ordinamento di carattere auto -
nomo rispetto allo Stato, quasi originario ri-
spetto allo Stato. Non contesto che, da u n
certo punto di vista, queste tesi possano an-
che essere sostenute ; ma dobbiamo rimanere
nella realtà dei testi giuridici e nella realtà
della nostra Costituzione .

Quando la Carta costituzionale prevede
una regione dotata di poteri normativi, la
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prevede come un istituto derivato dall'ordi-
namento dello Stato e non già come un isti-
tuto che preceda l'ordinamento dello Stato .

ACCREMAN, Relatore di minoranza . Se
la Costituzione la riconosce, riconosce quell o
che c'è già .

DI PRIMIO . Non è vero. Per quanto ri-
guarda la regione, la Costituzione non rico-
nosce quello che vi è già . L'espressione :
« la Costituzione riconosce . . . .le autonomie »
significa che la Costituzione riconosce il prin-
cipio autonomistico, che è alla base dell'orga-
nizzazione dello Stato italiano . Ma per quant o
concerne l'istituto attraverso cui il principi o
dell'autonomia si realizza, credo si debb a
tener conto del fatto che la regione viene isti-
tuita precisamente con il titolo V della part e
seconda della nostra Costituzione . 1J in tale
titolo che noi troviamo gli elementi che c i
consentono di delineare l'istituto della regio -
ne così come fu previsto dai nostri costituenti .
Da questo punto di vista la norma che vien e
in considerazione per prima è l'articolo 117 :
i poteri normativi della regione . Qui si vede
come il costituente ebbe due preoccupazioni :
l'una di carattere unitario, cioè quella di non
distruggere l'unità dello Stato ; l'altra, di arti -
colare l'autorità dello Stato attraverso ent i
autonomi di dimensioni regionali ; e, nel rico-
noscere la potestà normativa della regione ,
sono posti precisamente due limiti : l'uno di
carattere materiale, relativo alle materie in cu i
si può esplicare la funzione normativa dell a
regione, l'altro di carattere politico-legisla-
tivo, in relazione ai principi fondamental i
delle leggi costituzionali e delle leggi della Re -
pubblica e agli interessi fondamentali dell o
Stato e delle altre regioni. Quindi essa è
una potestà normativa concorrente con l a
potestà normativa dello Stato in relazione a d
alcune specifiche materie .

Si afferma che non possiamo procedere al -
l ' istituzione delle regioni, dotandole di poter i
normativi, appunto perché non sono state
ancora approvate le leggi-cornice in ordine a
queste materie. Precisando meglio la critica ,
si dice che l'articolo 9 della legge del 1953 ,
n. 62, che è stato recepito dal disegno di legge
in esame, è anticostituzionale perché preved e
che la regione non possa esplicare la sua fun-
zione normativa in ordine ad alcune materie ,
come per esempio l 'urbanistica, prima che l o
Stato emani le leggi-cornice ; ma prevede an-
che che essa possa esplicare questa funzion e
in relazione alla caccia, alla pesca e ad altr e
materie prima che lo Stato emani le leggi-cor-
nice .

Una siffatta impostazione del problema è
erronea dal punto di vista costituzionale .
Quando il legislatore disse che le regioni pote-
vano esplicare la funzione normativa predett a
nei limiti dei principi fondamentali stabilit i
dalle leggi dello Stato, intese dire che le leggi
regionali non potevano avere un contenuto i n
contrasto con i principi fondamentali dell e
leggi della Repubblica . Il richiamo, che si
suole fare ai lavori dell'Assemblea Costituen-
te in ordine a questo problema, dimostra che
il costituente non volle imporre al legislatore
ordinario l'obbligo di fare le leggi-cornice
prima di dar vita alla potestà normativa dell a
regione, ma volle soltanto conferire al legi-
slatore la facoltà di creare queste leggi-cor-
nice in relazione ad alcune materie che hann o
rilevanza per l'unità dello Stato . Da questo
punto di vista appare evidente che, se è ne-
cessario ai fini di un ordinamento unitari o
salvaguardare certi principi in tema di agri -
coltura, di urbanistica, di istruzione (anch e
di quella di carattere professionale), indubbia -
mente tale necessità viene meno in relazion e
ad altre materie, come la caccia e la pesca, in
cui gli interessi locali hanno una preminenz a
rispetto a quelli di carattere nazionale e uni-
tario . Quindi, la disposizione dell'articolo 9
della legge del 1953, n . 62, non può essere col-
pita dalle eccezioni di illegittimità costituzio-
nale che sono state affacciate, in quanto il le-
gislatore ha rigorosamente rispettato i prin-
cipi stabiliti nell'articolo 117. Pertanto le re-
gioni possono subito iniziare la loro attivit à
legislativa in relazione alle materie del se-
condo comma, mentre in relazione alle ma-
terie del primo comma dell'articolo 9 deb-
bono attendere che lo Stato emani le leggi -
cornice .

La seconda manifestazione dell'autonomi a
legislativa è quella statutaria . Anche a que-
sto proposito sono state avanzate eccezion i
circa la costituzionalità della procedura adot-
tata dal legislatore ordinario nel dare appli-
cazione all'articolo 123 della Costituzione .
Queste eccezioni non sembrano fondate, anch e
se a prima vista gli articoli 1 e 2 della legg e
del 1953, n . 62, possono suscitare qualche per-
plessità La potestà statutaria è la manifesta-
zione effettiva dell'autonomia regionale, quin-
di non dovrebbe essere sottoposta ad alcun
controllo che non fosse di carattere mera-
mente formale : questa manifestazione dovreb-
be procedere libera e spedita, prescindend o
da qualsiasi limite . Da questo punto di vista
sembra incongruente quanto è stabilito ne-
gli articoli predetti . Ma l ' incongruenza è sol -
tanto apparente. Con questi articoli il legisla-
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tore non ha voluto predeterminare il conte-
nuto degli statuti, in quanto esso è già pre-
visto nell'articolo 123 della Costituzione, se-
condo il quale lo statuto regola l'organizza-
zione interna della regione e l'esercizio del di -
ritto di iniziativa e del referendum regionale .

In sostanza, con gli articoli 1, 2 e seguent i
della legge del 1953 sono determinati alcun i
principi generali che devono essere contenut i
in tutti gli statuti . L'unico problema è quello
di verificare se questi principi siano conform i
al contenuto degli statuti, genericamente pre-
visto nell'articolo 123 della Costituzione .

Che cosa si intende per organizzazione in -
terna ? Organizzazione interna significa deter-
minazione del numero degli uffici regionali e
degli assessori regionali, della loro posizione ,
del modo come devono funzionare gli organ i
regionali, della loro ubicazione territoriale . In
questo senso è vero che ogni determinazione
di questa natura costituisce materia statutaria .
Allora, se la legge del 1953 e l'attuale disegn o
di legge contengono norme che in definitiva
estrinsecano quello che è il contenuto dell'ar-
ticolo 123 della Carta costituzionale, non s i
pongono al di fuori della Costituzione ma, nel -
l 'ambito di questa, forniscono un certo indi -
rizzo, il più possibile unitario, per ciò che ri-
guarda gli statuti che le regioni ordinarie de-
vono emanare .

Un'altra considerazione va fatta in ordin e
alle critiche avanzate sulle regioni . Si è detto
che le regioni si porranno come centri di po-
tere, nei quali sarà naturale la tendenza a
soffocare la vita degli altri enti locali . In
altri termini si afferma che l'istituto regio-
nale si sostituirà allo Stato ; avocherà a s é
tutte le funzioni amministrative degradand o
ancor più le autonomie provinciali e locali .
Allo Stato accentratore si sostituirà la regio-
ne accentratrice .

Il costituente ha risposto a questa preoccu-
pazione con l'articolo 118 della Costituzione
che fa obbligo alla regione di delegare le fun-
zioni amministrative alle province e ai co-
muni . L'espressione usata è tale che non con-
sente nessun dubbio e nessuna perplessità,
in materia . « La regione - dice l'articolo 118 -
esercita normalmente le sue funzioni ammi-
nistrative delegandole alle province, ai co-
muni o ad altri enti locali » . Si è dunque vo-
luto dar vita alle autonomie locali impedendo
che, attraverso l'accentramento nella region e
delle funzioni amministrative prima spettan-
ti allo Stato, si crei al livello regionale un al-
tro centro .di potere pericoloso per le autono-
mie degli altri enti locali .

Altre considerazioni dimostrano che il co-
stituente non volle soltanto articolare lo Stato
attraverso questi centri di potere locale m a
intese anche salvaguardare l'unità dello Stato .
Questo intendimento è stato realizzato negl i
articoli che riguardano il controllo e il com-
missario del Governo .

Circa il controllo va sottolineato che se
noi lamentiamo oggi, al livello comunale e
provinciale, l'esistenza di una vita ammini-
strativa inadeguata e precaria, ciò è dovuto 'a l
fatto che i controlli non sono stati capaci d i
dare un contenuto all'autonomia degli ent i
locali e di riportare questa autonomia nei li -
miti della legge, dando ad essa il senso pre-
ciso che essa ha nella Costituzione e nelle legg i
che la attuano.

Quindi la preoccupazione che si deve nu-
trire in ordine all'organizzazione dell'istitut o
del controllo, è precisamente questa : che i l

controllo sia non soltanto efficace ma tale d a
assicurare che la regione svolga i suoi com-
piti in relazione ai principi stabiliti nell a
Costituzione, in modo che sia veramente u n
organo di decentramento della vita locale .

Si è detto che il modo come era stata pre-
vista l'organizzazione del controllo nella leg-
ge del 1953 era non soltanto rispondente all a
Costituzione ma anche ai principi dell'auto-
nomia locale . Si tratta di due affermazion i

che non sono affatto valide, perché l'articolo
125 della Costituzione afferma che il control-
lo deve essere esercitato da un organo dell o
Stato decentrato, e tale non è indubbiament e
la commissione che veniva prevista dall a
legge del 1953; ed è questa una delle ragioni
che ne impongono la revisione per renderl a
più conforme alla Carta costituzionale . Col
disegno di legge in discussione noi eliminia-
mo questa discordanza di carattere costitu-
zionale affidando il controllo di legittimità
alla delegazione regionale della Corte de i
conti, che è precisamente l'organo dello Stato
atto ad esercitare, in forma decentrata, que-
sto controllo di legittimità sugli atti ammini-
strativi della regione . Il controllo di merit o
invece viene affidato soltanto al commissari o
del Governo, in base alle funzioni che gl i
sono attribuite dall'articolo 124 della Costi-
tuzione, e viene attuato attraverso il sempli-
ce istituto del riesame : cioè il commissari o
del Governo rinvia l'atto amministrativo ,

che non merita approvazione, al consiglio re-
gionale, il quale deve riesaminarlo ed adot-
tarlo con maggioranza qualificata . È stata
sollevata, in relazione a questa maggioranz a
qualificata, l'eccezione di illegittimità costi-
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tuzionale sostenendosi che essa non è stat a
prevista dalla Costituzione . Ma è evident e
che quanto non è previsto dalla Costituzion e
per ciò stesso non è da essa escluso né vie-
tato . Non essendo quindi esclusa né vietata ,
la norma che istituisce questa maggioranz a
qualificata può essere soltanto considerat a
come il frutto di un atteggiamento di ecces-
siva cautela, ma non può mai essere interpre-
tata come un atto che leda in qualche mod o
un precetto della Carta costituzionale .

Altre due questioni sono state sollevate i n
ordine alle regioni : una riguarda il modo d i
elezione della giunta, l'altra i rapporti tra l e
regioni e la programmazione . Quanto all'ele-
zione della giunta, è stato detto che il modo
previsto, cioè quello della elezione pubblica ,
viola il principio della segretezza del voto ed
è quindi contrario ai principi democratici . La
critica non ha fondamento, soprattutto pe r
chi consideri la questione da un punto di vi -
sta veramente democratico . Ed è strano che
l'obiezione sia avanzata proprio da coloro i
quali convengono con noi che oggi l'essenz a
della democrazia passa attraverso i partiti ,
che non si può parlare di una democrazia
che prescinda dai partiti . Costoro debbon o
anche convenire con noi che il modo di ele-
zione della giunta con voto pubblico realizz a
precisamente una necessità non dico di mora-
lizzazione della vita pubblica, ma di demo-

atizzazione della stessa .

La democrazia è fondata essenzialment e
sul senso di responsabilità, e quindi deve es-
sere attuata attraverso una precisa assunzio-
ne di responsabilità da parte di tutti e d i
ciascuno. Il voto segreto, in una concezion e
democratica della vita politica, può essere
ammesso soltanto quando si tratti delle po-
sizioni private delle persone, non quando l e
persone sono considerate in funzione della
loro posizione pubblica, in funzione della po-
sizione che essi assumono negli organism i
pubblici della nostra vita nazionale . La de-
mocrazia, ripeto, è responsabilità, e com e
tale si deve manifestare e realizzare .

Né è vero - per rispondere all'altra cri-
tica - che il disegno di legge in discussion e
nulla dica circa i rapporti tra programma-
zione e regioni . Noi siamo convinti che l a
programmazione deve essere di carattere de-
mocratico e che questa caratteristica demo-
cratica della programmazione si realizza at-
traverso due vie : sostituendo il potere pubbli-
co come organo decisionale in materia d i
scelte fondamentali della nostra vita econo-
mica al potere decisionale dei grandi grupp i
capitalistici che hanno dominato e dominano

la nostra vita politica, e articolando la pro-
grammazione attraverso una consultazione
che si esplichi a tutti i livelli della vita na-
zionale, in modo che le scelte che verranno
fatte siano effettivamente l'espressione dell e
esigenze e della volontà di tutta la colletti-
vità nazionale . Solo una consultazione attua-
ta a livello locale, a livello regionale, potrà
assicurare un carattere democratico alle scel-
te che farà il futuro programmatore della vit a
economica del nostro paese . Quindi il fatto
che non vi siano previsioni normative in or-
dine ai rapporti tra regioni e programma-
zione non sta ad indicare" che il Governo no n
voglia che la programmazione sia democra-
tica o non voglia che nella programmazione
interferisca l'ordinamento regionale ; sta solo
ad indicare che, avendo apprestato lo stru-
mento e avendo dotato lo strumento stesso d i
potere normativo sufficiente per esplicare que-
sta attività, il Governo ha posto una delle
premesse fondamentali per l 'attuazione no n
solo della Carta costituzionale, ma anche della
programmazione .

Quindi con l'attuazione dell'ordinamento
regionale il Governo non dà vita soltanto ad
un istituto che è previsto dalla Costituzione ,
ma crea anche lo strumento che consente di
adeguare la vita politica del nostro paese al
passo e alle esigenze dei nostri tempi e so-
prattutto di renderla sempre più adeguata e
rispondente alle esigenze delle popolazion i

locali .
Alcuni dicono che si procede troppo len-

tamente, e invitano il Governo a far presto ;
altri, invece, invitano il Governo a fare bene .
Noi riteniamo che un dilemma di tal genere
non esista. Coloro che invitano il Governo a
far presto, lo invitano non solo a bruciare l e
tappe, ma anche a creare nuovi squilibri nell a

nostra società . Vi sono oggi nella nostra so-
cietà squilibri vecchi e nuovi, che giustifi-
cano e alimentano l'attuale impazienza de l

paese . Il compito di un Governo democratic o
è precisamente quello di riassorbire quest a
impazienza in un programma innovatore e ri-
formatore, in modo da superare i vecchi e d
i nuovi squilibri e in modo da creare una
società armonica e democratica . Coloro che
invitano il Governo a fare bene, in sostanz a
intendono 'abbandonare il programma. A co-
storo noi dobbiamo dare una responsabile ri-
sposta . Il programma, così come è stato arti -
colato, non è un'imposizione dei partiti che

formano il Governo. Esso è invece l'espres-
sione delle esigenze fondamentali della no-
stra società . Questo programma deve essere

perciò attuato e non vi sono considerazioni
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di carattere congiunturale che possano impe-
dire l'attuazione del programma .

Anche a tale riguardo voglio risponder e
a coloro che invitano a differire l'attuazion e
dell'ordinamento regionale e del program-
ma del Governo con una espressione che no n
è mia, ma di Luigi Sturzo. Questi, sempre
in polemica con le forze di destra del nostro
paese, nel 1950, a coloro che si opponevano
all'attuazione della regione a causa del cost o
che essa avrebbe comportato per le nostre
finanze, rispondeva : « Ma qual è il costo che
ha pagato la società italiana per la mancat a
attuazione dell'ordinamento regionale ? » . È
certo che questi critici non hanno dato una
risposta alla domanda di Sturzo . Essi avreb-
bero potuto rispondere solo confessando che
la società italiana ha pagato la mancata at-
tuazione dell'ordinamento regionale con l'a-
nalfabetismo, con la disgregazione economico -
sociale del Mezzogiorno e con la dittatura po-
litica, cioè con un prezzo che si valuta i n
termini economici, sociali e politici e che è
enormemente superiore a qualsiasi costo d i
carattere finanziario che le regioni possono
comportare .

Indubbiamente una maggioranza democra-
tica che sia responsabile non può prescindere ,
nell'attuazione del programma, da alcune con-
siderazioni che riguardano il costo dell'at-
tuazione di quel programma . Ma in queste
considerazioni una maggioranza democra-
tica deve soprattutto far valere quello che è
l'ordine logico immanente al programma . E
quando si parla di tempi di attuazione del
programma di questo Governo, bisogna af-
fermare che essi non possono essere dettati d a
forze esterne a questo Governo, ma soltanto
dalle valutazioni logiche che sono intrinse-
che alla stessa attuazione del programma .

Vi sono tempi tecnici e tempi politici ch e
sono inerenti allo stesso 'programma e se-
condo questi tempi il programma deve esser e
portato avanti . E'd il Governo deve essere con-
sapevole - a mio sommesso avviso - di du e
fatti ; che le difficoltà dell'attuale situazion e
non sono certamente da attribuire 'ad esso e
alle forze che lo compongono . Queste difficol-
tà dipendono da mali vecchi e da mali re-
centi, che non sono riconducibili all'azione
dell'attuale Governo; il quale deve trarre
inoltre la sua forza da un'altra consapevo-
lezza : esso rappresenta oggi l'unica garan-
zia di sviluppo democratico della nostra vit a
politica. Non ci sono alternative più avan-
zate . Chi ne parla introduce solo un elemento

di confusione. L'attuazione del programma
è, infine, la risposta che le forze democratiche

devono dare ai partiti che vogliono riportare
indietro la situazione politica italiana .

Oggi si tratta di rendere operanti i prin-
cipi del secondo comma dell'articolo 3 dell a
Carta costituzionale : non basta avere una
Costituzione che dice che tutti i cittadini sono
liberi ed eguali, ma bisogna muoversi perché
sorgano gli istituti capaci di assicurare la li-
bertà e 'l'uguaglianza di tutti i cittadini . Co-
loro che ostacolano lo sforzo del Governo di
adeguare le istituzioni dello Stato a quest a
esigenza di carattere costituzionale sono in so-
stanza le forze di sempre, l'e forze della con-
servazione, quelle forze che, come scrivev a
nel 1950 Luigi Sturzo, hanno sempre vissut o
mostrando e sentendo paura .

Questo Governo non deve aver paura, que-
sto Governo deve avere coraggio : soprattutto
il coraggio 'di attuare l'ordinamento regionale
e di attuare puntualmente tutto il program-
ma nel cui segno si è costituito, di attuarlo ne i
tempi tecnici e politici che il programma
stesso porta iscritti nella logica interna della
sua formulazione. Così facendo, questo Go-
verno non soltanto si adeguerà alle norme
della Costituzione, ma anche e soprattutto a
quei valori della Costituzione che non son o
stati scritti con l'inchiostro dei costituenti ,
ma col sangue deì martiri dell'antifascism o

e della Resistenza . (Applausi a sinistra —

Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Achille Lauro. Ne ha facoltà .

LAURO ACHILLE . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, dopo quanto è avvenuto i n
questi ultimi giorni, dopo le violente pole-
miche accesesi sulla gravità della situazione
economica del paese e sui modi per porv i
rimedio, è evidente che il dibattito in corso
sull'ordinamento regionale deve mirare essen-
zialmente a stabilire l'opportunità o meno d i
istituire entro breve termine le regioni : fatto ,
questo, che coinvolge per forza di cose l'es-
senza stessa dello Stato democratico che noi ,
per la nostra parte, vediamo insidiato e mi-
nacciato da questa riforma di struttura ne i

suoi cardini fondamentali .
L'ordinamento regionale, infatti, con l e

conseguenze che esso necessariamente com-
porta, ha ripercussioni notevolissime, sul

piano politico, economico, costituzionale . Per
ciò noi abbiamo il dovere di valutare il pro-
blema nel suo insieme con la dovuta dili-
genza e con quel senso di responsabilità che
è indispensabile quando si devono prender e
decisioni di fondamentale importanza .

Di qui la necessità di esaminare a fondo
la situazione italiana nella sua completa realtà,
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nel suo presente e forse anche nel suo dive-
nire, per vedere se sussistono le condizion i
che crediamo necessarie per attuare l'ordina-
mento regionale .

Partendo da queste premesse ed inquadrat o
così il problema nella sua tematica di fondo,
vogliamo qui in primo luogo controbattere l a
tesi di coloro che sostengono l'immediata ne-
cessità della creazione delle regioni a statut o
ordinario, al fine di attuare la Costituzione .
Siamo invece intimamente convinti che at-
tuare l'ordinamento regionale, specie nel mo-
mento attuale, significherebbe la demolizion e
di ogni residua vitalità del nostro esperimento
costituzionale, a prescindere dall'osservazione
che vi sono altri articoli della Costituzione
di vitale importanza e di scottante attualità ,
come la regolamentazione del diritto di scio -
pero, rimasti ancora inoperanti e di cui no n
si parla affatto .

Orbene, dall'esame della nostra magna
charta nel suo complesso, appare evidente
che nella mente degli uomini chiamati all a
grave responsabilità di dare alla Repubblic a
i suoi istituti fondamentali era dominante i l
pensiero di assicurare un sistema organico d i
libertà organizzato in difesa degli individui e
delle minoranze contro lo strapotere della mag-
gioranza .

Fu pertanto studiato un sistema di garanzi e
costituzionali che evitassero lo scadimento e
l'involuzione della democrazia . Così, con l'ar-
ticolo 94 ci si illuse di assicurare la stabilit à
e l'autonomia dei governi dalle Assemblee par-
lamentari ; con i formidabili poteri di con-
trollo affidati al Capo dello Stato si credette
di poter ribadire le garanzie contenute nel -
l'articolo 94 e di offrire alla stabilità gover-
nativa un sicuro punto di appoggio . Con la
Corte costituzionale si credette di poter ga-
rantire la rigorosa obbedienza di tutti gl i
organi costituzionali e di ogni pubblica auto-
rità nei confronti della Costituzione e della
legge .

Per sfuggire ai pericoli del monocamera-
lismo, si pensò di infrenare i poteri dell a
Camera dei deputati ponendo accanto ad ess a
il Senato che avrebbe dovuto essere espres-
sìone delle regioni in confronto dell'elettorato
indifferenziato espresso invece nella Camera
stessa .

Le regioni dovrebbero rientrare appunto
in tutto questo contesto di garanzie. Tale as-
sunto sarebbe rigorosamente valido solo in un
sistema in cui la stabilità ed il vigore de i
poteri centrali fossero tali da ricondurre a
sicura unità le spinte divergenti dei poter i
periferici . Ma, data l'attuale debolezza e ca-

ronza dello Stato, noi intendiamo sottolinear e
tutta la pericolosità dell'ordinamento regionale
che, nelle attuali condizioni, non rafforza m a
compromette, e forse in maniera definitiva ,
il sistema di garanzie previsto dalla nostr a
Costituzione .

Se esaminiamo la validità e l'efficienza delle
nostre istituzioni democratiche, dobbiamo
francamente riconoscere che queste si pre-
sentano logore, al punto che i Presidenti delle
due Assemblee legislative – e segnatament e
il Presidente Merzagora – hanno levato più
volte la loro voce per deplorare il susseguirs i
delle crisi extraparlamentari e lo scadiment o
in genere della funzione del Parlamento .

Quando i controlli costituzionali affidati alla
Presidenza della Repubblica sono in generale
elusi; quando il controllo della Corte costitu-
zionale è in gran parte paralizzato dall'as-
surda procedura che le toglie ogni iniziativ a
autonoma ; quando la sovranità del giudizio è
fiaccata dal persistere del sistema gerarchico ,
dall'ordinamento della carriera, dalla posi-
zione di dipendenza conservata dal pubblic o
ministero; quando l'articolo 94 viene sempre
ed a gara calpestato, esautorando il Parla -
mento; quando tutto questo accade, è evident e
che ci troviamo di fronte ad una realtà ben
diversa da quella che la Carta costituzional e
aveva voluto determinare .

In effetti viviamo in una anarchia orga-
nizzata, in cui il centro di gravità del po-
tere è stato decisamente spostato fuori degl i
organi costituzionali con conseguenze ogn i
giorno più deleterie ed eversive di tutto il si-
stema delle nostre libertà .

I partiti non sono più intermediari fr a
lo Stato e l'elettorato, giacché si organizzan o
ed operano come Stati essi stessi e le loro deci-
sioni vengono passivamente recepite dagl i
organi costituzionali . Il sistema elettorale fa-
vorisce l'emergere degli apparati all'interno
dei partiti, riduce in soggezione le rappresen-
tanze parlamentari e nello stesso tempo in-
coraggia la moltiplicazione dei partiti e dell e
correnti di partito, rendendo confusa ed insta -
bile la vita dei poteri centrali e di quell i
locali .

Quando a tutto questo si aggiunge lo stra-
potere degli enti economici (divenuti anch'essi
Stati nello Stato), gli abusi di una radiotele-
visione monopolizzata ed al servizio dell e
fazioni, ed una dilagante corruzione, di cuì
sono piene le cronache quotidiane, ci si ren-
derà perfettamente conto della effettiva situa-
zione di disordine in cui versa lo Stato ita-
liano, disordine che l'ordinamento regional e
non può che aggravare notevolmente .
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Il voler dunque spiegare e giustificare l a
creazione delle regioni con l'esigenza di at-
tuare la Costituzione appare del tutto in con-
trasto con una corretta interpretazione dell a
verità storica e con la realtà della situazione
italiana, la quale richiede invece la restaura-
zione di una autentica democrazia e di un
effettivo Stato di diritto .

Le nostre gravissime apprensioni che l'or-
dinamento regionale realizzato nelle attual i
condizioni del paese sia sostanzialmente i n
contrasto con lo spirito della Costituzione ven-
gono rafforzate dalla formulazione stessa dell a
legge per l'elezione dei consigli regionali ,
che lascia in disparte il popolo sovrano e con -
cede l'elettorato attivo ai soli consiglieri pro-
vinciali in carica ed ai candidati non eletti
nelle ultime elezioni provinciali che riporta-
rono il maggior numero di voti nelle list e
concorrenti .

Contro questo disegno di legge sono stat i
sollevati fondati rilievi di incostituzionalit à
perché l'elezione di secondo grado, nel mod o
in cui è stata concepita e prevista, viola i
fondamentali principi costituzionali del vot o
diretto e segreto. Facendo eleggere i con-
sigli regionali dai consiglieri provinciali, i l
voto non sarebbe diretto né segreto, ma, ci ò
che più conta, consentirebbe alle oligarchi e
partitocratiche di esercitare appieno i lor o
poteri escludendo del tutto la volontà popolare .

Ridotte sotto il pieno controllo delle cen-
trali partitiche, le regioni non saranno le
articolazioni di un sistema decentrato e plu-
ralista, ma saranno solo i tentacoli dell a
piovra partitocratica e quindi un ulteriore
strumento di governo irresponsabile . Ma,
nonostante questa nostra aperta denuncia a
carico della partitocrazia trovi piena con -
ferma nella realtà della situazione politica
italiana, è ugualmente difficile nutrire spe-
ranze che il corso delle cose possa migliorare
perché la volontà del Parlamento è control-
lata e coartata dalle direzioni dei partiti .

Di fronte a tale conformismo il nostro in-
tervento vuole essere pertanto essenzialmente
un angosciato grido di allarme per contribuire
ad aprire gli occhi a tutti i cittadini, affinché
percepiscano i gravissimi pericoli cui è espo-
sta la nazione per questo continuo deteriora -
mento del sistema, che diviene ogni giorno
meno democratico .

E poiché l'ordinamento regionale, attuat o
nei modi e nei tempi previsti dalle segreteri e
dei quattro partiti della maggioranza governa-
tiva, è forse la tappa più decisiva, più insi-
diosa e pericolosa dell ' involuzione in atto ,
noi abbiamo il dovere di denunziarlo per met -

tere in guardia il paese contro questa iattura
che mina alle basi il nostro avvenire di po-
polo .

Oltre alle riserve di carattere prettamente
costituzionale, infatti, ve ne sono altre di na-
tura decisamente politica . Non bisogna dimen-
ticare che queste nostre preoccupazioni e per-
plessità erano fino ad un anno fa piena -
mente condivise anche dalla maggioranz a
della democrazia cristiana e persino dall'ono-
revole Moro, il quale non esitò a rischiar e
di mettere in crisi il precedente Governo Fan-
fani, impedendogli di procedere oltre sull a
questione delle regioni che, come egli ebbe a
dire a quell'epoca in una trasmissione televi-
siva di « tribuna politica », la democrazi a
cristiana « intende realizzare, ma a tempo de-
bito e soltanto quando esisteranno condizioni
sufficienti di stabilità politica e di garanzi a
democratica, in modo che questa riforma fon-
damentale possa compiersi a vantaggio e non
a danno del paese . Di fronte al problema delle
regioni – disse ancora l'onorevole Moro – l a
democrazia cristiana ha voluto cioè cammi-
nare, ma non arrivare a destinazione e gli elet-
tori possono avere fiducia che il cammino sarà
adeguato alle possibilità nazionali » .

Orbene, se questi furono, di fronte a 50
milioni di elettori, gli impegni liberamente
assunti dall'onorevole Moro, è lecito ed è
pertinente chiedere all'onorevole Presidente
del Consiglio che cosa sia mutato in meglio ,
in fatto di garanzia democratica, dal febbraio
del 1963, quando prese questi impegni, dat o
che l'unico fatto certo verificatosi in quest o
lasso di tempo è la formazione di una giunta
frontista nella Valle d'Aosta dove vi era in -
vece la possibilità numerica di costituire una
giunta di centro-sinistra .

L'onorevole Moro ha il dovere imprescin-
dibile di rispondere a questa domanda, d i
tranquillizzare l ' opinione pubblica italiana
in base agli impegni assunti verso l'eletto -
rato; cioè deve dirci se ha ottenuto dal par-
tito socialista italiano la necessaria garanzi a
di rifiutare domani e sempre ogni alleanz a
con i comunisti, per cui oggi sia possibil e
procedere in condizioni di assoluta sicurezz a
politica all'attuazione di quell'ordinament o
regionale cui un anno fa impresse una bat-
tuta d'arresto non ravvisando condizioni suf-
ficienti di stabilità politica e di garanzia de-
mocratica .

Giacché, delle due l'una : o l'onorevole
Moro ha elementi tali da rassicurare il paese ;
o non possiede tali elementi, ed in tal caso lu i
e il suo partito, cioè tutta intera la democrazi a
cristiana, consapevolmente, lanciano il paese



Atti Parlamentari

	

-" 7495 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 GIUGNO 1964

incontro all'ignoto e ad avventure assai peri-
colose .

Quindi allo stato non possiamo che giudi-
care l'attuazione delle regioni come uno smem-
bramento dell'unità nazionale con tanti sa-
crifici raggiunta, e come l'istituzione di nuov i
centri autonomi di potere che fatalmente vann o
ad insidiare l 'autorità, il prestigio e la so-
vranità dello Stato .

In effetti ogni regione costituirà una situa-
zione di potere locale per le diverse forma-
zioni politiche ; e quei partiti che tendono fina-
listicamente a smantellare lo Stato, troveran-
no proprio nelle regioni strumenti validissim i
per la realizzazione dei loro fini eversivi .

Immaginate, onorevoli colleghi, che cos a
diverrebbe l'Italia se una parte delle region i
del centro-nord dovesse finire sotto l 'egida
socialcomunista, e quale spinta divergente s i
avrebbe dalla periferia nei confronti dei po-
teri dello Stato . Ci verremmo a trovare d i
fronte ad un pericolo di incommensurabile en-
tità che metterebbe a repentaglio l'avvenir e
stesso di tutto il paese, senza averne alcun a
contropartita, in quanto v ' è da osservare che ,
contrariamente alle affermazioni dei politici ,
la istituzione delle regioni è anche in aperto
contrasto con ogni seria politica di program-
mazione .

Dichiarare che le regioni sarebbero organi-
smi tecnici in grado di formulare piani econo-
mici rispondenti alle esigenze regionali, pian i
che poi verrebbero elaborati e coordinati ne l
più vasto quadro della programmazione na-
zionale, è una vera utopia, in quanto i parla-
mentini regionali non sono organi tecnici m a
politici, volti pertanto ad altri fini e ad altr i
interessi .

L ' incidenza negativa della istituzione delle
regioni anche sul piano economico diventa
oggi del tutto preminente, in quanto, data l a
gravità dell'attuale congiuntura, un'ulterior e
compromissione della nostra economia ed una
ulteriore spinta inflazionistica possono pro -
durre danni decisivi .

Si tratta dunque di un aspetto di straor-
dinaria importanza che va valutato con alt o
senso di responsabilità perché le regioni
avranno un costo annuo dell'ordine di centi-
naia di miliardi e con conseguenti seri riflessi
negativi sulla già seria situazione economica .

A tal proposito va ricordato che, oltre ai
tremila miliardi di debiti consolidati, il disa-
vanzo annuale degli enti locali ammontava
nel 1960 a circa 423 miliardi e che tale disa-
vanzo nel 1963 ha superato gli 800 miliardi ,
risultando così più che raddoppiato nel gir o
di soli quattro anni . Tutto questo per l'au-

mento vertiginoso dei debiti comunali, i qual i
sul totale incidono per 660 miliardi, mentre l e
province incidono per 180 miliardi e le region i
per oltre cinquanta .

Ma quando la piaga del regionalismo sarà
estesa a tutto il paese, a quali cifre arriverà
l'indebitamento regionale ?

A questo argomento i regionalisti oppon-
gono che non si avrà alcuna dilatazione de l
deficit globale, in quanto vi sarà la piena ri-
spondenza tra l'aumento della spesa regio-
nale e la diminuzione della spesa statale .

Di fronte ad affermazioni del genere biso-
gna chiedersi se coloro che sostengono quest e
tesi sono o meno in buona fede . Perché quello
che conta è l'effettiva realtà, la quale oggi
dice chiaramente che è impossibile istituire l e
regioni senza una notevole dilatazione dell e
spese e senza trovarsi di fronte a nuovi mas-
sicci e pericolosi disavanzi . Basta considerar e
che le regioni sono centri autonomi di potere
con potestà legislativa, per rendersi conto ch e
sarà certamente difficile controllare e contenere
le loro passività di bilancio che andranno a d
unirsi a quelle già notevolissime dei comuni e
delle province, aumentando disastrosamente l a
corsa all'indebitamento della finanza pubblica .

D'altronde, la impossibilità di conteniment o
delle spese e del disavanzo è dimostrata i n
tutta chiarezza da quanto è accaduto nei co-
muni che in quattro anni hanno raddoppiat o
il loro deficit, nonostante che questi organism i
siano sottoposti per l'approvazione di ogn i
loro atto all'autorità tutoria . Figurarsi quind i
cosa accadrebbe per le regioni, essendo ess e
fornite di una effettiva autonomia .

Onorevoli colleghi, vi prego di tenere pre-
sente che alla fine del marzo scorso l'inde-
bitamento del Tesoro si aggirava intorno a 1 0
mila miliardi, con un aumento di 665 miliar-
di negli ultimi 12 mesi . A questa cifra devono
aggiungersi altre partite di debito, quali ad
esempio quelle relative alla imminente emis-
sione di certificati speciali di credito per con-
tributo da versare da parte dello Stato a l
fondo adeguamento pensioni dell'Istituto na-
zionale della previdenza sociale, ed inoltre la
massa ingentissima dei debiti degli enti pub-
blici locali .

È evidente che una tale massa di indebita -
mento e una politica di bilancio struttural-
mente in passivo non possono non rifletters i
sul valore stesso della moneta, il quale risult a
altresì inficiato dalla situazione deficitari a
della bilancia commerciale e di quella dei pa-
gamenti, per effetto della notevole dilata-
zione dei consumi verificatasi negli anni della
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allegra politica salariale del centro-sinistra ,
a danno degli investimenti produttivi .

D'altronde, la Relazione generale sulla si-
tuazione economica del paese presentata al
Consiglio dei ministri alla fine dello scorso
marzo, denuncia chiaramente questi squilibr i
e queste carenze e la notevole pericolosità del -
l'attuale momento per la nostra economia. Da
tale relazione si desume che, mentre nel 1963
si registrò un aumento dei consumi del 9, 2
per cento, pari al doppio di un tasso normal e
di incremento, l'aumento degli investiment i
è stato solo del 4 per cento, pari cioè alla met à
della norma, il che denuncia una grave invo-
luzione in atto .

La causa dello squilibrio tra consumi ed in -
vestimenti risiede in una abnorme distribu-
zione del reddito monetario, per cui si è avuto
un aumento delle retribuzioni e degli oner i
accessori, accresciuti nel 1963 di ben il 21,6
per cento in termini monetari e quindi note-
volmente al di là del saggio di aumento de l
reddito nazionale, cioè della produttività, e d
in conseguenza una diminuita formazione d i
risparmio . L'effetto di tale abnorme distri-
buzione è stato da un lato l'aumento dei con-
sumi, l'aumento dei costi del lavoro e quind i
della produzione, che ha inficiato la competi-
tività della nostra economia sul piano interna-
zionale, un aumento dei prezzi e quindi de l
costo della vita ; e dall'altro l'aumento dell e
importazioni e la diminuzione delle esporta-
zioni, con un grave peggioramento della no-
stra bilancia dei pagamenti, che da un avan-
zo di 111 miliardi del 1961 è passata nel 1963
ad un disavanzo di 610 miliardi .

Non vi è da fare affidamento sulle cosid-
dette partite invisibili, in quanto anche il tu-
rismo è entrato in crisi . per l'aumento del costo
della vita e per il susseguirsi degli scioperi
che allontanano gli stranieri dall'Italia dirot-
tandoli verso altri paesi, più tranquilli, e ch e
possono offrire la loro ospitalità a condizioni
più vantaggiose ; mentre anche le rimesse de-
gli emigranti sono in diminuzione, dato i l
dilagare della sfiducia alla politica di que-
sto Governo. Quindi la situazione economica
non può che continuare ad aggravarsi sem-
pre più con le conseguenze fatali dell'infla-
zione, della recessione e della disoccupazione ,
a meno che non si cambi politica e subito .

In effetti, la situazione non è migliorata
a seguito dei recenti provvedimenti definit i
anticongiunturali, in quanto, per dichiara-
zioni esplicite degli stessi ministri competenti ,
dopo una stasi iniziale negli acquisti, si è ritor-
nati ai livelli precedenti, il ritmo dei consum i
in genere e delle importazioni in particolare

continua a salire, quello delle esportazioni a
scendere depauperando le nostre riserve valu-
tarie, per cui si sono già pressoché esauriti i
fondi del precedente prestito americano . Intan-
to gli scioperi continuano a catena, i sinda-
cati premono sempre più massicciamente pe r
ottenere nuove concessioni e lo Stato è ridott o
ad implorare una tregua che i socialcomunisti ,
uniti nella C.G .I .L ., non intendono affatto con-
cedere .

Siamo, dunque, sulla china pericolosissim a
dell'inflazione, per cui, se non si vuole preci-
pitare definitivamente nel baratro, occorre di-
minuire i consumi, diminuire essenzialment e
la spesa pubblica ed i disavanzi dello Stato e
degli enti locali in modo da aumentare il ri-
sparmio, consentire gli investimenti produttiv i
facendo riacquistare la fiducia a chi lavora e
produce .

D'altronde questa esigenza è stata avver-
tita dallo stesso onorevole Moro, il quale h a
invitato tutti i ministri alla massima pru-
denza, denunziando le difficoltà presenti e l a
conseguente necessità « di soffermarsi per mi-
surare il passo con cui camminare . Abbiamo
bisogno di un momento di pausa e di ri-
flessione », egli ha detto, aggiungendo « che s i
tratta di un'attesa necessaria per il nuov o
tempo conclusivo dello sviluppo democra-
tico » .

Non v'è dubbio, pertanto, che l'attuale con -
giuntura impone la più drastica politica dell a
spesa pubblica, ma, mentre questa necessit à
viene riconosciuta verbalmente dallo stesso
Presidente del Consiglio, nei fatti egli con-
sente che il suo Governo prepari le leggi
agrarie, la legge urbanistica e quella pe r
l'istituzione delle regioni che costeranno nel
tempo alle casse dello Stato migliaia di mi-
liardi . Tutto ciò che si va verificando fu da
noi puntualmente previsto quando si discuss e
sulle dichiarazioni programmatiche del Go-
verno, giacché la situazione odierna è la con-
seguenza fatale della nefasta politica di cen-
tro-sinistra che, come avvertimmo allora, h a
insita in sé una palese contraddizione in
quanto non si può allargare la sfera di in-
fluenza e di azione dello Stato, come vogliono
i socialisti, senza conseguentemente dilatar e
la spesa pubblica e dall'altro lato non si
può in un paese di limitate risorse economich e
come il nostro, dilatare la spesa pubblic a
senza subirne le conseguenze .

Ed ecco perché siamo contrari alle re-
gioni come alle leggi agrarie ed alla legg e
urbanistica e cioè siamo decisamente con-
trari all'attuale indirizzo politico che non pu ò
non sortire che effetti sempre più dannosi ag-
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gravando la congiuntura fino a precipitare i l
paese in piena crisi e, quindi, nel caos eco-
nomico e politico .

L 'onorevole Colombo ha detto recentement e
a Milano che « la situazione economica nazio-
nale, che taluno drammatizza oltre misura, e
altri addiritura minimizza, va affrontata con
consapevolezza . Infatti — egli afferma — v i
sono tutti gli elementi, tutte le possibilità d i
superamento, purché ogni italiano, ciascuno
al suo posto, non si rifiuti di capire, non rigett i
la sua parte di sacrificio . Per quanto attiene a l
Governo - ha detto ancora il ministro Co -
lombo - non c'è dubbio che esso debba attua-
re il suo programma, ma avendo costante ri-
guardo alla situazione congiunturale e perci ò
graduandola in relazione all'evoluzione d i
questa » . E così ha concluso : Nell'attuale si-
tuazione il contenimento della spesa pubblica
in tutte le sue manifestazioni, ma soprattutto
in quelle non direttamente produttive, è do-
vere dal quale non si può prescindere » .

Questi concetti egli ha ribadito nell'arti-
colo scritto recentemente sul Popolo a seguito
della nota polemica relativa alla lettera da lu i
inviata all 'onorevole Moro .

A sua volta, la chiara e documentata re-
lazione del governatore della Banca d'Itali a
rende a tutti evidente che la situazione econo-
mica del paese è grave e che ha bisogno d i
provvedimenti di emergenza . Il dottor Carl i
ha individuato la causa degli attuali squilibri
essenzialmente in un aumento dei salari supe-
riore alla produttività, al quale ha corrispo-

sto una diminuzione degli altri redditi ed i n
particolare della porzione del reddito desti -
nata al profitto, il che ha generato una infla-
zione dei costi, una contrazione dell'autofi-
nanziamento, una pressione di carattere infla-
zionistico, con conseguente aumento dei prezz i
ed un crescente passivo della bilancia com-
merciale .

Il governatore della banca d'Italia si è sof-
fermato in particolare sul problema dell'infla-
zione salariale e, ricordando che la politica
monetaria è da sola insufficiente a controllare
il ciclo economico, ha detto che occorrerebb e
« attuare quella distribuzione dei redditi ch e
realizzi tra consumi e investimenti una pro -
porzione idonea a sostenere lo sviluppo del -
l'economia in un clima di stabilità dei prezzi
aggiungendo che « la prosperità della collet-
tività non può essere raggiunta se i più indul-
gono alla tentazione di accrescere la quantità
di moneta in corrispettivo del proprio lavor o
senza contrapporvi una quantità di prodott i
accresciuta in uguale misura » .

In altre parole non si può pretendere di
lavorare di meno e di guadagnare di più .

certo, infatti, che i prezzi - tra gl i

altri elementi di costo - non sono legati sol o

alla remunerazione del lavoro - ossia ai salari
- ma anche, e forse soprattutto, al rendiment o
dell'operaio, e cioè alla sua capacità e volontà

produttiva .
È quindi una assai difficile situazion e

quella in cui si dibattono attualmente gli ope-
ratori economici, stretti tra le incertezze poli-
tiche, le difficoltà economiche, gli scioperi e l e

svogliatezze della manodopera, mentre la po-
litica di centro-sinistra che si proietta nel fu -
turo ha scosso profondamente la fiducia ch e
è un fattore psicologico essenziale per pro -

muovere qualsiasi nuova iniziativa .
In tali condizioni non si possono non nu-

trire le più vive preoccupazioni per il futur o
della nostra economia, mentre è evidente, an-
che ai fini di ristabilire la fiducia, che occorr e
prendere per essa provvedimenti adeguati
per salvarne la competitività internazionale ,
tenendo presente pure, come ha sottolineato i l

dottor Carli, che : « in avvenire molto più che
in passato dovremo essere pronti ad affrontar e
nelle diverse sedi internazionali una costant e

critica costruttiva di ogni nostra azione o d
inazione ed a rendere conto di ogni ritard o
nell'adozione di eventuali misure correttive d i

squilibri interni ed esterni » .
L'attuare i necessari rimedi spetta ai politici

e, per limitarci per ora a quanto il ministro
Colombo ha scritto sul Popolo, « l'azione pe r
la stabilizzazione dei prezzi e della monet a
dovrà essere proseguita in modo fermo e co-
stante essendo responsabili per l'avvenire dell e
nostre popolazioni e anche di fronte agli altr i
paesi del mercato comune » .

Poiché ci si muove in momenti di diffi-
coltà - scrive ancora l'onorevole Colombo -
non può prescindersi da un necessario coordi-
namento tra evoluzione della congiuntura e
tempi e modi di attuazione del programma » .

Ebbene, poiché l'istituzione delle region i
comporta, fuori di ogni dubbio, un aumento
imprecisato, ma certo di varie centinaia d i
miliardi all'anno della pubblica spesa, a sca-
pito dei settori produttivi, bisognerebbe quan-
to meno rinviarla, stando alle stesse dichia-
razioni pubbliche del ministro Colombo .

Noi oggi ci troviamo in una situazione ana-
loga a quella che si verificò due anni or son o
per la nazionalizzazione dell'energia elettrica .

Anche allora dimostrammo la negatività d i
quel provvedimento che fu però ugualmente
realizzato con le conseguenze deleterie ch e
oggi tutti possono constatare .
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Ma come allora la democrazia cristiana sa-
crificò l'industria elettrica sull 'altare del cen-
tro-sinistra, così oggi, sullo stesso altare, essa
si appresta con infinita leggerezza a sacrifi-
care anche l'unità nazionale, aumentando i l
dissesto dell'economia italiana e ritardando
notevolmente ogni possibilità di ripresa e d i
progresso .

Questa gravissima situazione va denunciat a
apertamente, giacché al di là ed al disopra
della stessa istituzione delle regioni sono i n
gioco la libertà e la democrazia e con ess e
l'avvenire del popolo italiano .

Ormai non si tratta solamente di approvar e
o respingere un determinato provvedimento ,
ma di avallare o condannare una politica pro-
fondamente errata che minaccia di travolgere ,
con l'economia del paese, gli stessi istitut i
della libertà. Tutto ciò è confermato dall a
lettera che l'onorevole Colombo ha scritto al -
l'onorevole Moro, della quale abbiamo potut o
apprendere il contenuto attraverso la ricostru-
zione fattane dal settimanale Il Centro . In essa
il ministro Colombo espone finalmente la si-
tuazione economica italiana in tutta la sua ec-
cezionale gravità che certamente egli present a
in una maniera assai diversa da quella fatt a
in forma ufficiale .

Noi, attraverso i rapporti che dobbiamo
avere con l'estero nella nostra qualità di ope-
ratori economici, conoscevamo anche prima d i
questo documento a che cosa ci avrebbe por-
tato la politica anfibia del centro-sinistra e
compimmo il dovere di denunciarlo fin dagl i
inizi, ed oggi conosciamo tutta la gravità dei
danni che tale politica ha procurato al paese .

certo che se non interverranno subito i ne-
cessari provvedimenti, indicati dallo stesso mi-
nistro del tesoro, la situazione italiana è de-
stinata a peggiorare rapidamente .

C'è da osservare, però, che la politica
indicata dall'onorevole Colombo nella lettera
contrasta decisamente con il comunicato emes-
so stanotte dalla direzione della democrazi a
cristiana e votato all'unanimità, e quindi dall o
stesso onorevole Colombo .

Qui la mente del cittadino italiano, e im-
magino anche dei parlamentari che non fanno
parte del clan al potere, veramente si sperd e
in una ridda di domande senza risposte .

Com'è che il ministro del tesoro si è ac-
corto così tardivamente dei danni della po-
litica del Governo al quale egli partecipa, i n
modo da denunciarli solo quando sono dive-
nuti così gravi e quasi irreparabili ? E se l i
avesse intuiti o conosciuti prima, perché ha
cominciato a muoversi solo ora ? E, comunque ,
perché ha continuato a partecipare e parte -

cipa tuttora ad un Governo che persegue la po-
litica di devastazione da lui stesso denuncia-
ta ? E com'è che nella lettera bolla la poli-
tica delle regioni e della legge urbanistica i n
modo così chiaro ed efficace, mentre anche
stanotte ha avallato il comunicato della demo-
crazia cristiana che riafferma la fiducia a
Moro e alla politica dell'attuale Governo d i
centro sinistra, che appunto vuole attuare - e
senza dilazioni - proprio le regioni, la legge
urbanistica, la programmazione e via discor-
rendo ?

La verità è che la truffa psicologica al po-
polo italiana, all'elettorato italiano, continua;
la verità è che il comunicato della direzione
della democrazia cristiana è l'ultimo capo -
lavoro di ambiguità e di ipocrisia senza pu-
dori espresso dal gruppo Moro; la verità è
che tale comunicato è una nuova trappola pe r
tutti : dai socialisti ai democristiani di tutte l e
correnti e fino alle destre .

Esso serve per addormentare ancora tutt i
e prender tempo con la sua ambivalenza ch e
dà ragione a Pieraccini, che vuole subito l a
legge urbanistica, ed a Colombo che la de-
nuncia affermando che essa paralizzerebb e
l'edilizia ; il comunicato dà ragione a chi si
preoccupa della congiuntura e a chi vuol e
realizzare il programma marxista anche a costo
che la congiuntura si aggravi .

Dobbiamo dire, a questo punto, che tutto
questo gioco è ignobile, che è tempo di uscir e
dagli equivoci, che è tempo, gran tempo, d i
dire al popolo italiano dove lo si vuole con-
durre, e come e quando .

Ci si dica, alfine, come si vuole « inqua-
drare la politica di programmazione con l'at-
tuale valutazione della situazione congiuntu-
rale », come si vogliono « realizzare le rifor-
me e nello stesso tempo effettuare la poli-
tica di difesa della stabilità monetaria, della
capacità di acquisto dei salari e del manteni-
mento dei livelli di occupazione », pur conti-
nuando la politica di centro-sinistra, quando
Colombo e Carli hanno dimostrato con cifr e
indiscutibili alla mano che si tratta di du e
cose antitetiche, per cui la « congiunzione »
sognata o fatta sognare da Moro è del tutt o
irrealizzabile .

Continuare a baloccarsi con questi giuoch i
di parole truffaldini è delittuoso, quando ogn i
ora che passa aggrava il disagio economic o
e quindi sociale della nostra nazione . Ogni di-
lazione ormai è incompatibile con la situazio-
ne e con la coscienza che almeno i parlamen-
tari hanno il dovere di avere .

L'onorevole Moro ha il preciso dovere d i
dimettersi, e lo stesso dovere dovrebbe sentire
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l 'onorevole Colombo, che non può fare una po-
litica quando scrive al Presidente del Consi-
glio, un'altra quando partecipa alla direzion e
democristiana e forse una terza quando agisc e
da ministro del tesoro .

L'opinione pubblica è ormai allarmata
dalla realtà dei fatti economici italiani e dall e
qualificate ed inequivocabili denunce che s i
leggono nella lettera del ministro del tesoro
e nella relazione del governatore del mas-
simo istituto bancario italiano .

Se la sensibilità dei succitati ministri no n
suggerisce loro di mettere immediatamente i n
crisi l'attuale gabinetto, è necessario aprire im-
mediatamente un dibattito parlamentare sull a
nostra situazione economica e sociale in mod o
che l'opinione pubblica possa sentire e valu-
tare il pensiero dei suoi rappresentanti in Par-
lamento; in modo che si possa indurre il Pre-
sidente del Consiglio e i vari ministri respon-
sabili a farci conoscere finalmente con chia-
rezza che cosa intendono fare subito, a medi a
ed a lunga scadenza .

Solo così si potranno, com'è- necessario e
doveroso, chiarire le responsabilità singole e
collettive, del Parlamento e del Governo e solo
così l'elettorato italiano potrà meglio orientarsi
per dire, a suo tempo col voto, ciò che ci
stanno nascondendo Moro ed i « compagni » :
dove, cioè, si vuol portare l'Italia .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, mai
forse come ora il Parlamento si è trovato di-
nanzi ad un momento così cruciale, un mo-
mento in cui deve decidere su un problema
che investe le sorti future della nazione co l
rischio di compromettere e smembrare quello
che resta dello Stato unitario, spezzando fors e
definitivamente il benessere economico fatico-
samente raggiunto dal popolo italiano .

È in questi momenti di somma importanza
e responsabilità che si misura singolarmente
e collettivamente la statura degli uomini, la
coscienza di un consesso e la validità degl i
istituti .

Noi vogliamo augurarci che il Parlamento
italiano si dimostri all'altezza del suo compito ,
che è essenzialmente quello di interpretar e
le ansie ed assolvere alle esigenze ed all e
aspirazioni del nostro popolo .

A conclusione ci permettiamo di rivolgere
una esortazione all 'onorevole Presidente lei
Consiglio .

L ' onorevole Moro è un uomo politico me-
ridionale . Cerchi - vorrei dirgli -- di non in-
terrompere la buona tradizione che dalla for-
mazione del regno d'Italia ha caratterizzato gl i
uomini di Stato di tale provenienza : i De-

pretis, i Crispi, i Nitti, i De Nicola e tant i
altr i

Io penso che in buona fede egli si sia
ingolfato in una brutta avventura, quella di
voler svelenire il marxismo. Si è innamorato
di questa che ha ritenuto una sua missione -
soffiandola all'onorevole Fanfani - ma oggi
alla prova dei fatti e con i rischi che si pro-
filano immanenti dovrebbe riconoscere ch e
ha cercato di dominare o quanto meno di
controllare situazioni che sono fuori dell e
sue possibilità .

Riconosca onestamente che ha sbagliato
i conti .

Ma lo riconosca e si ritiri da brav'uomo ,
prima di aver fatto troppo male alla sua
terra, deviando verso riforme, dimostratesi
dannose, capitali ingenti che potrebbero es-
sere destinati a risolvere completamente i l
tormentoso problema del Mezzogiorno . Gli
italiani gliene saranno grati, comprenderan-
no e' lo assolveranno dai suoi errori perché in
tal modo egli darebbe una prova convincent e
della sua buona fede .

'14a se invece insistesse nel voler andar e
in fendo, costi quello che costi, a questa ch e
definì « cauta sperimentazione » e che è di-
veni :ta invece un disastro nazionale, dimo-
stre ebbe - mi scusi l'onorevole Moro l a
fran hezza - di non voler comprendere l a
real à italiana e di essere preda di una form a
di e altazione o di fanatismo. Poiché ciò che
vorrebbe continuare a fare il suo Governo,
nonóstante tutti gli avvertimenti di gente si-
curamente obiettiva - come il governator e
della Banca d'Italia - è pura follia e, direi ,
almeno da parte di taluno, follia criminale .
Ed allora dovremmo solamente sperare ch e
chi ha il diritto ed il dovere di salvaguar-
dare il rispetto della Costituzione e la libertà
del ,popolo italiano accolga l'appello degl i
uomini responsabili ed intervenga per inter-
rompere il ciclo malefico che sta travolgend o
la nazione . (Applausi a destra - Congratu-
lazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Delfino . Ne ha facoltà .

DELFINO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, in questo mio intervento mi atterr ò
rigorosamente al tema che il gruppo mi h a
incaricato di svolgere nella discussione del
disegno di legge concernente modifiche all a
legge 10 febbraio 1953, n. 62, sulla costitu-
zione e il funzionamento degli organi regio-
nali : il tema, cioè, dei rapporti tra regione
e programmazione .

> necessario premettere a qualsiasi discor-
so relativo alla strumentazione dell'ente re-
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gione ai fini della programmazione, un chia-
rimento di fondo circa la natura del program-
ma economico, alla luce del quale soltanto è
possibile determinare i fini e di conseguenza
i mezzi e gli strumenti .

Orbene, il relatore per la maggioranza ,
onorevole Cossiga, nella sua relazione defi-
nisce testualmente la programmazione com e

determinazione autoritativa (anche nella
sua più tenue forma) delle scelte economiche ,
finalistiche e strumentali » . Potremmo pren-
dere la definizione dell'onorevole Cossiga com e
punto di riferimento per l'esame che ci ac-
cingiamo a sottoporre alla Camera, se almeno
su tale petizione di principio ci trovassimo
di fronte all'opinione di tutta la maggioranza
e di tutto il Governo. Ma così non è . Ben di -
versa è, infatti, in proposito l'opinione de l
ministro del bilancio onorevole Giolitti, dall a
cui rara e perciò preziosa produzione pubbli-
cistica possiamo cogliere un saggio dedicato
proprio al « significato politico della program-
mazione economica », ed apparso sotto tal e
titolo sul periodico Mondo operaio dell'aprile
1962, allora diretto dall'attuale segretario de l
partito socialista italiano, onorevole De Mar-
tino.

In tale saggio l 'attuale ministro del bilan-
cio scriveva tra l'altro :

« Per il movimento operaio, per il partito
socialista, la prima e fondamentale alterna-
tiva si pone in termini di classe . La scelta
politica che condiziona tutte le altre è quell a
che investe il rapporto di sfruttamento intrin-
seco all'economia capitalistica, l'antagonismo
di classe tra capitale e lavoro. La program-
mazione economica - continuava l'onorevol e
Giolitti - non può eludere questa scelta po-
litica » .

ANGELINO . Eh, i tempi sono cambiati !
DELFINO . Non troppo . Ella forse vuo i

dire che l'onorevole Giolitti non è più « gre-
goriano » ; ma io credo che sia ancora sufficien-
temente gregoriano e lombardiano per con-
servare queste posizioni . Mi pare che proprio
ieri il ministro del bilancio in un suo articolo
abbia confermato quella linea .

Comunque, desidero chiarire che sono sta-
to costretto a riferirmi ad una pubblicazion e
dell 'onorevole Giolitti di due anni fa perch é
mentre due anni fa diceva quello che pen-
sava con chiarezza sulla programmazione, i n
Commissione bilancio non siamo riusciti a
sapere con precisione quello che voleva . E
siccome non ha detto niente di nuovo rispetto
a quello che scriveva due anni fa, devo rife-
rirmi a quella pubblicazione .

L'onorevole Giolitti aggiungeva : « I prov-
vedimenti che sul terreno della programma-
zione si vorrebbero presentare come pura -
mente tecnici, politicamente innocui, impli-
cano sempre una scelta conservatrice, se no n
tendono a mutare i rapporti fra le classi . Non
ci stancheremo di ripetere che il significato
politico delle riforme di struttura (come ele-
mento indispensabile per la programmazion e
economica che non voglia essere un mero as-
secondamento della espansione capitalistica )
è tutto qui : nel graduale e progressivo muta-
mento dei rapporti di potere a favore dell e
classi lavoratrici . Perciò abbiamo detto chia-
ro e ripetiamo che una programmazione « in -
dolore » ha un significato politico che noi
respingiamo » .

Dunque l'onorevole Giolitti era ed è pe r
una programmazione dolorifica, per una pro-
grammazione classista, per una programma-
zione, insomma, del tutto diversa ed opposta
a quella finalizzata e strumentata a fini esclu-
sivamente economici che, viceversa, ci vien e
delineata dall'onorevole Cossiga .

Ma non sono soltanto due, ed opposte fra
loro, le opinioni accreditate presso la mag-
gioranza di centro-sinistra circa il valore e l a
funzione della programmazione . Ve ne è an-
che una terza, che non ha dietro di sé il folt o
gruppo democristiano, o almeno doroteo, ch e
spalleggia l'onorevole Cossiga, né quello so-
cialista, o almeno gregoriano, che appoggi a
1 onorevole Giolitti . Ciò nonostante è opinion e
autorevole, perché è l'opinione dell'onorevole
La Malfa, che tanto i democristiani quanto i
socialisti hanno voluto presidente di quell a
Commissione bilancio, che prima o poi do-
vrebbe divenire anche Commissione per la
programmazione economica .

L'onorevole La Malfa, d'altra parte, dop o
la pubblicazione della sua « nota aggiuntiva »
si considera il padre della programmazion e
italiana, ma poiché è padre di una famigli a
piuttosto numerosa, deve cercare di acconten-
tare tutti i suoi molti figli che hanno ten-
denze ed aspirazioni diverse . Tanto è ver o
che mentre nella « nota aggiuntiva » sottoli-
neava i limiti economici delle finalità cui deve
tendere la programmazione, nello stesso tem-
po concedeva al periodico Il Paradosso - la
cui testata suggeriremmo a motto program-
matico di tutta la politica di centro-sinistra -
nella primavera del 1962 un articolo che, sott o
il titolo « L'impegno di Governo per la pro-
grammazione economica », affermava tra l'al-
tro : « La programmazione nel nostro paes e
assume un carattere particolare poiché, oltre

I che porsi come esigenza di ordine, di organiz-
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zazione e di presa di coscienza di bisogni più
generali della società, deve essere intesa com e
strumento non soltanto di maggiore benes-
sere, ma soprattutto di crescita civile ed uma-
na dell'intero paese . Al di fuori delle posi-
zioni di destra questa impostazione ha trovato
il consenso del Parlamento e identiche valu-
tazioni nell'ambito della maggioranza » . Tra
parentesi osserverò che, escludendo la destra ,
l'onorevole La Malfa esultava, senza parere ,
per il consenso dei comunisti ancora prima
che per le « identiche valutazioni nell'ambito
della maggioranza» .

Ma torniamo all'articolo citato, nel qual e
l'onorevole La Malfa così continuava : « Alla
Camera gli onorevoli Lombardi e Giolitti da
una parte e l'onorevole Ferrari Aggradi, gli
onorevoli Ripamonti, Donat-Cattin, C urti, gl i
amici socialdemocratici, dall'altra, hanno
chiaramente qualificato il valore non mera-
mente economicistico della programmazione
che vogliamo realizzare ; noi non cerchiamo
– essi hanno detto – solamente l'aumento de l
reddito, ma anche una società che si incivi-
lisca » . Ma come dovrebbe incivilirsi la no-
stra società l'onorevole La Malfa non lo di-
ceva . Cosicché ci sentiamo autorizzati, dallo
stesso allineamento da lui precedentement e
riconosciuto e sottolineato, a ritenere che
l'incivilimento cantato all'Italia da questo
coro sia lo stesso prospettato nel già citato

a solo » dell'onorevole Giolitti ; un incivi-
limento, insomma, dolorifico e violentement e
classista . Un incivilimento marxista già cono-
sciuto dall'Unione Sovietica, che ha avuto ,
del resto, tutto il tempo per sperimentare
altresì l'economia pianificata con la quale i l
centro-sinistra si propone di incivilire il no-
stro paese. Dolorosamente, si intende .

Ed a proposito dell'esperienza civilizza-
trice della pianificazione che la Russia viv e
ormai da quasi cinquant'anni, mi limiterò
– ne vale la pena – a citare, dalla Pravda del
20 novembre 1962, un divertente ed eloquent e
brano della relazione di Kruscev al Plenum
del P.C .U .S . : « Molto spesso – diceva Kruscev
– si verifica l'inconveniente che gli autovei-
coli sono inutilizzati nei vari settori produt-
tivi per mancanza di pneumatici . Sono state
create in gran numero speciali commission i
alle quali è stato affidato il compito di risol-
vere questo cosiddetto problema dei coper-
toni ; ma siamo rimasti allo stesso punto d i
prima perché anche queste speciali commis-
sioni sono state imprigionate dal Gosplan » .
(Il Gosplan è l'ufficio del piano) . Continua
Kruscev : « Era stato proposto per ciascun
anno un incremento produttivo di pneumatici

fino a raggiungere un determinato livello . Ma
il Gosplan, senza tener conto di queste pro -
poste intese a rimettere in movimento gli au-
toveicoli inutilizzabili per mancanza di pneu-
matici, ha programmato un incremento dell a
produzione di automobili . Ed il risultato è
stato il seguente : tutto l'aumento degli stan-
ziamenti destinati alla produzione di pneuma-
tici è stato invece usato per far crescere la
produzione di automobili e moti autisti d i
autoveicoli – è sempre Kruscev che parla –
invece di mettersi al volante, devono conten-
tarsi di passeggiare attorno ai loro autoveicol i
che sostano ancora, inutilizzabili, per mancan-
za di pneumatici » . Sembra una barzelletta
reazionaria, ed invece è una relazione del
dittatore sovietico in person a

C'è poi un onorevole La Malfa nuovo, ab-
bastanza recente, che vuol fare nascere la pro-
grammazione dalla collaborazione di tutte l e
forze economiche, che propugna una politica
dei redditi e che riceve conseguentemente i n
cambio l'accusa di reazionario dai settori i n
sinistra. Accusa dalla quale si difende non
già ribadendo le sue nuove tesi, ma rivelan-
dole, spiegandole furbescamente strumental i
ai fini classisti in quanto assegna al Governo
non già una funzione equilibratrice tra le ca-
tegorie economiche, ma un peso decisional e
in senso classista . Ha detto ai comunisti : par-
tecipate coi sindacati alla programmazione e
non vi preoccupate perché alla fine sarà i l
Governo a decidere; e siccome il Governo è di
centro-sinistra, deciderà in un certo modo .

Il padre della programmazione accontenta
perciò illusoriamente i suoi figli interclassisti ,
ma poi nella sostanza dei suoi testamenti as-
segna la sua eredità ai figli elassisti . A' ne-
cessario però sottolineare come le divergenze
di opinioni sulla programmazione sono tanto
profonde nell'ambito della maggioranza ch e
né il Governo di centro-sinistra dell'onorevol e
Fanfani, né quello attuale dell'onorevole
Moro sono stati in grado di proporre a : Par-
lamento una precisa normativa sulla program-
mazione che definisse organi, competenze ,
tempi, responsabilità ; che sancisse una meto-
dologia e desse per lo meno una certezza ai
Propositi sottraendoli all'area dell'indefinito e
del confuso che sconfina con quella della vel-
leità e del dilettantismo .

Da oltre due anni il centro-sinistra ha di-
chiarato di essere sposato con la signora pro-
grammazione, ma invece di celebrare regolar i
nozze, continua a conviverci more uxorio .
Sarà forse colpa della signora congiuntura ,
sedotta e abbandonata, che non lascia in pac e
il centro-sinistra, ma sta di fatto che il piano
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quinquennale che partorirà a luglio la si-
gnora programmazione sarà un figlio illegit-
timo. L'onorevole Galli, relatore sul bilanci o
dello scorso anno, scrisse che la programma-
zione era una filosofia . Alcuni giorni fa svol-
gendo la sua relazione alla Commissione spe-
ciale per il bilancio semstrale, lo stesso ono-
revole Galli tagliava netto ogni discorso d i
principio ritenendolo inutile : a luglio avrem o
il piano e discuteremo nel merito .

No, onorevole Galli ! A parte la filosofi a
impropriamente scomodata e poi dimenticata ,
in questo modo non usciamo dall'empirismo
che ha caratterizzato le scelte economiche de i
governi del dopoguerra . Prima del discorso
di merito sul piano, bisognava dibattere e de-
cidere come si prepara il piano . Non solo no n
lo si è fatto, ma nella sua azione il Govern o
mostra di non ispirarsi nemmeno a uno de i
modelli di programmazione in atto in Europa .

E in Commissione bilancio il ministro Gio-
litti me ne dette conferma rispondendomi ch e
quella italiana sarebbe stata una programma-
zione diversa da tutte le altre .

Dopo il divorzio all'italiana, avremo per -
ciò una programmazione all ' italiana, con l'eco-
nomia vittima designata e i partiti esecutori
capitali . Perché una cosa è chiara in tanta
confusione : quella italiana sarà una program-
mazione partitocratica, la quale non nascerà
dalle categorie economiche, né dai tecnocrati ,
né da una obiettiva valutazione delle neces-
sità dello sviluppo economico nazionale, ma
sarà l ' espressione delle scelte e degli inte-
ressi dei partiti del centro-sinistra . Di quello
socialista in particolare, che alla fine conti-
nuerà a far prevalere le sue decisioni e le sue
scelte marxiste tanto simili a quelle comuniste .

E noi non ci opponiamo alla programma-
zione, bensì alla sua degenerazione collettivi-
stica e cioè alla pianificazione . E non solo per -
ché non condividiamo, ma anzi combattiam o
i fini classisti che a questa politica dichiara-
mente attribuiscono i socialisti (e, di conser-
va, i comunisti), ma anche perché la ritenia-
mo letale agli stessi immediati fini economic i
e sociali .

« Non da oggi il nostro gruppo sostiene –
dicevo in questa sede il 24 luglio dell'anno
scorso intervenendo sui bilanci dei dicaster i
finanziari – che l'iniziativa e l'attività de i
singoli non sono più sufficienti a conseguire
la sodisfazione migliore e più razionale de i
crescenti bisogni non solo sociali ma financ o
individuali .

L'elisione da tempo operante di quell o
che fu l'equilibrio automatico della concor-
renza, richiede ed impone un coordinamento,

che non può essere spontaneo ed automatico ,
ma deve ricondursi necessariamente alla vo-
lontà politica, la quale sola può armonizzare
bisogni, interessi e tendenze fra loro intrinse-
camente contrastanti, e perciò portati ad in-
nestare nuovi squilibri a quelli preesistenti .

« Ove però dalla formazione di quella vo-
lontà politica siano esclusi i soggetti dell'eco-
nomia, ossia i produttori in quanto tali e cio è
come lavoratori, come aziende e come catego-
rie, è evidente che la stessa funzione di coor-
dinamento ne verrebbe falsata . Coloro poi che
la volontà politica esercitano per mandato de l
tutto estraneo alla vita economico-sociale de l
paese, sono assoggettati alla tentazione di in-
tervenire nell'economia con fini e mezzi anche
economici, nell'economia portando interess i
egoistici che per non avere origine economica
squilibrano ciò che dovrebbero equilibrare ,
scoraggiano ciò che dovrebbero coordinare .

« A parte la mancata soluzione del proble-
ma della presenza delle categorie sociali nell a
vita, nella rappresentanza, nella volontà del -
lo Stato (i lavoratori non si portano alla dire-
zione dello Stato attraverso il partito sociali -
sta o il partito comunista, perché in realtà vi
si portano le segreterie e i funzionari di par-
tito, non i lavoratori in quanto tali : il proble-
ma non si risolve quindi con l'apertura a si-
nistra), l'esperienza altrui ci insegna che non
v'è programmazione indicativa, e neppure im-
perativa, che possa prescindere dall'interven-
to formativo ed esecutivo delle categorie eco-
nomiche, dei ceti sociali e anche delle entit à
aziendali .

« Solo con il controllo di chi produce, su
ciò e sul come si produce, è possibile, fra l'al-
tro, evitare improvvisazioni e patteggiament i
che fanno dell'economia, della finanza e del -
l'equilibrio sociale il terreno di manovra e d i
confronto di interessi estranei al lavoro e d
alla produzione .

« E poiché il lavoro produce anche il ri-
sparmio, e il Iavoro è il più diligente difen-
sore delle proprie remunerazioni, è evident e
che soltanto per questo tramite può esser e

conseguita anche un'effettiva stabilità mone-
taria, il cui prevalente fine sociale è ricono-
scibile proprio nella funzione primaria espli-
cata dalla moneta, come unità di misura, ne l
tempo oltre che nello spazio, degli scambi fr a
lavoratori, dei rapporti fra produttori .

« Ed è ancora e sempre nell'equilibrio de i
fattori sociali e dei ceti produttivi che uno Sta-
to moderno può conseguire il progresso nel -
l'ordine e nella sicurezza e negli essenzial i
principi della civiltà .
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« Alla pianificazione imposta dalle oligar-
chie politiche il nostro gruppo oppone, quin-
di, una programmazione che sorga spontane a
dalla volitiva collaborazione fra le categori e
sociali » .

Oggi, a distanza di un anno ndn posso ch e
confermare quelle enunciazioni, innestando-
le direttamente nel presente dibattito su una
legge che configurando le funzioni delle isti-
tuende regioni si rifiuta, però, di precisare i
limiti delle competenze che lo Stato e le regio-
ni avranno nel delicatissimo campo della pro-
grammazione economica .

A che cosa dobbiamo questo rifiuto ? Il re-
latore per la maggioranza, onorevole Cossiga ,
si è limitato a registrarlo scrivendo che « l a
Commissione ha ritenuto di non poter affron-
tare il problema del coordinamento tra Stat o
e regione in sede di programmazione econo-
mica » . Il nostro relatore di minoranza, ono-
revole Almirante, l'ha efficacemente denun-
ciato definendo « sconcertante » l'atteggiamen-
to di una maggioranza alla quale possono
essere attribuiti, in proposito, almeno tre ne -
venti contrastanti e che, ciò nonostante, forse
convergono fra di loro .

Scrive, infatti, il collega Almirante : « Si
può pensare che tale atteggiamento derivi da [
fatto che la maggioranza non ha ancora ap-
profondito i necessari studi preliminari i n
merito . Si può pensare che la maggioranza s i
trovi dinanzi a inattese o comunque pesant i
difficoltà politiche . Si può anche pensare ch e
la maggioranza cominci ad accorgersi della
contraddittorietà delle sue posizioni al riguar-
do, e cerchi di non lasciarsi cogliere nella ta-
gliola delle contraddizioni medesime ».

No, caro Almirante, questa terza ipotes i
la devi scartare . La maggioranza di centro-
sinistra non comincia ad accorgersi di nien-
te, perché un popolarissimo proverbio vuol e
che non ci sia cieco, o sordo, peggiore di ch i
non vuoi vedere, o sentire . E nella tagliola
delle contraddizioni non è incappata soltant o
questa maggioranza ma, ahinoi !, tutta l'eco-
nomia del nostro paese, faticosamente rico-
struita in tre lustri di operoso impegno di tutt i
i cittadini, e incoscientemente sinistrata e dis-
sestata da un triennio appena di incaute espe-
rimentazioni moro-nenniane .

La verità è che questo è un Governo cam -
pione della più assurda e grottesca gymkhana .

Gli ostacoli li aggira e li rinvia per affron -
tarli il più tardi possibile e nelle condizion i
peggiori, quando cioè è troppo tardi per qual -
siasi rimedio sia politico sia economico . L'in-
nesto normativo tra Stato e regione in materi a
di programmazione lo avremo perciò quando

non potrà essere ulteriormente rinviato nep-
pure di un'ora e quando i socialisti potrann o
far pesare ultimativamente il loro peso ricatta -
torio .

Per ora la discussione sarebbe stata ancor a
possibile e i democristiani non avrebbero po-
tuto accampare il solito, monotono, tedios o
« stato di necessità » che è Io strumento pre-
ferito dall'onorevole Moro per giustificare i
suoi continui cedimenti, anzi la sua resa a
sinistra anche sul delicato e veramente irre-
versibile terreno della programmazione eco-
nomica .

Questo solo il motivo, vero e inconfessa-
bile, per il quale la legge sulla costituzione e
sul funzionamento degli organi regionali no n
precisa le funzioni della regione in materia d i

programmazione . Una lacuna gravissima, vi-
sto che siamo alle soglie dell'ordinamento re-
gionale ma già nell'anticamera della program-
mazione, che prospetta nuove, gravissime scia-
gure all'economia italiana e all'equilibrio so-
ciale del nostro Stato .

Consideriamo, per ora, soltanto un esem-
pio. Risalendo alla citata definizione dell'ono-
revole Giolitti, che vuole la programmazion e
classista ed indolore, vi è da chiedersi cosa
avverrà nelle singole regioni stante la volon-

taria carenza normativa con la quale il cen-
tro-sinistra si accinge ad affrontare e il regio-
nalismo e la programmazione . Avremo, dun-
que, programmazioni con fini politici e
classisti in Emilia-Romagna, in Toscana e in
Umbria, dove si potrà forse governare senz a
i comunisti ma dove non si potrà certamente
programmare « contro » di essi o anche sol-

tanto « prescindendo » da essi, che rappresen-
tano rispettivamente il 40, il 39 e il 36 pe r
cento dei voti di quelle regioni . Avremo pro-
grammazioni puramente « economistiche »
nelle regioni dove minore è il peso non solo
dei comunisti ma anche dei socialisti ? E dov e
la democrazia cristiana ha la maggioranza
assoluta che « prqogrammazione » avremo ?
Preferisco non pensarci .

Il fatto è che le regioni a statuto ordinari o
sono un male, assoluto, scontato, certissimo;
un male del tutto superfluo, cui la nazione
dovrà sottostare solo perché la democrazia cri-
stiana possa continuare nel suo innaturale ,

oltre che illegittimo, concubinaggio con i mar-
xisti del partito socialista italiano . Ed un mal e
specifico, particolarissimo, le regioni rappre-
senteranno per l'economia, specie se la si pro-
grammerà senza precisare preventivamente i
limiti dell'intervento regionale nella politica

del piano .
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Orbene, ancora una volta fra un male e
l'altro si è scelto il peggio. Avremo il male -
regione, infatti, e peggiorato dalla carenza d i
norme che ne specifichino le funzioni in rap-
porto alla politica economica programmat a
tanto in sede nazionale quanto in campo re-
gionale . Non per niente al quarto convegn o
di studi giuridici sulle regioni organizzato
dalla regione Trentino-Alto Adige a Riva de l
Garda fra la fine del settembre e l'inizio del -
l'ottobre 1963 due valenti studiosi di diritto, i
consiglieri di Stato Franco Piga e Roberto
Vozzi, nella loro documentata relazione sul
tema « Pianificazione statale e pianificazion e
regionale » affermavano fra l'altro : « L'azio-
ne stessa del potere centrale deve esercitars i
là dove l'ordinamento attribuisce poteri di au-
tonomia. Di qui la necessità di delineare le
aree della rispettiva competenza nazionale e
regionale e di individuare strumenti idonei a
contemperare le esigenze di una pianificazione
globale con le istanze regionali assicurando
il necessario coordinamento tra le due piani-
ficazioni » .

Ebbene, la legge in discussione neppure
tenta di fissare quali possano essere gli stru-
menti di tale coordinamento . E ciò facendo ,
anzi non facendo, lascia alla norma costitu-
zionale l'esclusivo compito di difendere, in
teoria, le autonomie regionali ed in pratica
la prevalenza degli egoismi regionali contro ,
dico contro, l'equilibrio economico nazionale .
Ma, secondo le intenzioni, la programmazio-
ne non dovrebbe servire ad appianare gli squi-
libri preesistenti, invece di crearne di nuo-
vi ? Nelle intenzioni senz'altro .

Senonché, nella volontaria carenza nor-
mativa, non si potrà evitare che l'antitesi fra
il « piano di ambito » ovvero di « territorio »
(il piano a struttura orizzontale, insomma)
ed il « piano di settore » (e cioè a struttura
verticale) venga risolta, con la regione, a tut-
to ed esclusivo vantaggio del primo . Con un
conseguente, meccanico aggravamento degl i
squilibri settoriali che, pure, si proclama d i
voler appianare . Ma non basta .

La volontaria diserzione del legislatore d i
fronte all'esigenza di dare una normativa pre-
cisa alla materia, finirà per contribuire a ren-
dere ancora maggiore la minaccia, costituita
dalla regione, di un aggravamento degli stess i
squilibri territoriali . Perché non saranno di
certo i governi regionali a potere, e neppur e
a volere, chiedere alla propria regione un
qualsiasi sacrificio, neppure di rinuncia ad
una prospettiva di incremento a favore d i
un'altra regione o di tutte le altre messe in-
sieme .

La ricchezza, si sa, produce ricchezza . E
la miseria, miseria . E quando si saranno
creati questi artificiosi compartimenti stagn i
che sono le regioni, gli squilibri territorial i
del nostro paese si faranno ancor più dram-
matici, instabili e insanabili di quanto gi à
non siano . Per non parlare poi dello squi-
librio fra le grandi aree economiche, e cioè
tra nord, centro e sud. Basterà che Lombar-
dia, Liguria ed Emilia-Romagna si trince-
rino dietro i loro reciproci interessi, per ta-
gliar fuori il resto del paese dai tre quart i
della ricchezza nazionale . E se non vi ba-
stasse questo mio allarme generale, che ta-
luno definirà anche generico, ve ne sono altr i
più particolari e precisi, che soltanto un a
epidemia di incoscenza coinvolgente tutta o
quasi la classe politica può sottovalutare .

Nello stesso citato convegno di Riva de l
Garda, ad esempio, il professor Armand o
Giorgetti, in una dotta comunicazione su i
Problemi della programmazione economic a
generale, scriveva tra l'altro : « Fra gli stu-
diosi che hanno considerato diversamente l a
questione guardando agli effetti dello svilup-
po economico sui prezzi, vi è chi sostiene ,
come lo Stein, lo Slichter ed il Ruggles, ch e
un ritmo accelerato nell'attuazione dei pian i
di sviluppo promuove, inevitabilmente, i l
rialzo dei prezzi » .

Ora vi è da chiedersi se una differenzia-
zione automatica tra i singoli ritmi di svi-
luppo regionale non determinerà una ulte-
riore differenziata impennata dei prezzi, e
quindi un ulteriore squilibrio fra zona e
zona in ordine al costo della vita . Con le
conseguenze sul valore di acquisto della lir a
e sull'equilibrio già tanto precario del no-
stro sistema monetario, che lascio agli esper-
ti di finanza valutare .

Per quanto specificamente riguarda, però ,
le conseguenze dirette sulla programmazion e
siamo già in condizione di citare un esplicit o
ammonimento contenuto nel rapporto Sara-
ceno che a pagina 23 testualmente afferma :
« Non è possibile dire quali svolgimenti po-
tranno determinarsi se, venendo superato i l
limite sopraindicato, il programma dovess e
essere perseguito in una situazione di infla-
zione anche lenta ; in riferimento a tale even-
tualità sono da formulare solo alcune consi-
derazioni di carattere generale : anche il più
efficiente organismo di programmazione non
sarebbe più in grado di svolgere il suo com-
pito : che – in sostanza – è quello di control-
lare le varie componenti dello sviluppo i n
corso, così da mantenerlo nelle linee indicat e
dal programma . Il programma, in una si-
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tuazione di continuo aumento dei prezzi, ver-
rebbe molto presto ad apparire come una co-
struzione irreale fondata su dati che rispec-
chierebbero sempre meno il quadro nel qual e
viene effettivamente a collocarsi l'azione d i
Governo. . . » .

Poiché mi trovo a citare il rapporto Sa-
raceno, vale la pena che mi soffermi su d i
esso per rilevare alcune tra le maggiori con-
traddizioni della legge in esame . Occorre ri-
cordare che il rapporto Saraceno resta l'uni-
co documento base di preparazione del piano
quinquennale . Dopo la pubblicazione di que-
sto rapporto e le contestazioni dei sindacati e
delle categorie economiche, il ministro Gio-
litti parve accantonare il rapporto Saracen o
e lasciare tutto i lavoro all'ufficio studi del
programma. Venuto in Commissione bilan-
cio, ci ha confermato che la base di studio
è quella rappresentata dal rapporto Saraceno
sul quale sta formulando il piano che sarà
presentato a luglio .

Ora, il disegno di legge in esame, all'ar-
ticolo 17 del testo della Commissione, n . 4) ,
attribuisce al consiglio regionale la compe-
tenza a deliberare con legge : « i piani re-
gionali di intervento economico e finanziario
nelle materie di competenza della regione e d
i piani generali concernenti l'esecuzione d i
opere pubbliche » . E questo mentre il rap-
porto Saraceno a pagina 38, occupandosi del -
l'attività della Cassa per il mezzogiorno, so-
stiene tra l'altro : « Sembra preferibile che
l'attività della Cassa, con richiamo ai criter i
istitutivi originari, sia orientata verso la for-
mulazione e l'attuazione di piani di com-
plessi organici » .

Quali siano tali « complessi organici » l o
si evince da una successiva formulazione se-
condo la quale : « Più precisamente, l'azione
della Cassa dovrebbe concentrarsi nelle zone
destinate ad intenso sviluppo (comprensori d i
agricoltura, cornprensori di accentuata voca-
zione turistica), per le quali è più intensa
l'esigenza del coordinamento programmatic o
e più rilevante è la complessità tecnica e d
organizzativa degli investimenti » . Come s i
vede, per il rapporto Saraceno le regioni non
sono previste fra i « complessi organici » . E,
aggiungiamo noi, ben a ragione .

Ma non basta . Tutto il rapporto Saracen o
è una testimonianza antiregionalista . Nelle
pagine 36 e 37 si afferma che « nell'ambit o
dell'economia nazionale occorre differenziare
le misure prese a favore del Mezzogiorno da -
gli interventi richiesti da situazioni di cris i
esistenti in altre parti del paese, così anch e
la legislazione in favore del Mezzogiorno deve

t fare luogo, nel proprio interno, ad ulterior i
differenziazioni . . . Opportune differenziazion i
converrà siano fatte nell'ambito dello stess o
Mezzogiorno, in relazione alla diversità d i
oneri e di rischi che si presenta nelle vari e
zone ». Zone, quindi, e non regioni . E così ,
poco dopo, a pagina 41, sono identificate, a l
di fuori del Mezzogiorno, altre cinque zone
insufficientemente sviluppate che, in relazion e
al livello del loro reddito, si possono ripar-
tire in due gruppi .

« Nel primo gruppo – scrive il professor
Saraceno – a reddito relativamente alto, v i
sono tre aree : la prima è costituita dalle pro-
vince della zona veneta : Vicenza, Treviso ,
Rovigo e Trento ; la seconda delle provinc e
di Ancona e di Forlì ; la terza dalle provinc e
della zona toscana di Massa Carrara, Pistoia ,
Lucca ed Arezzo » . Nella successiva pagina 42
si precisa altresì che « il secondo gruppo com-
prende due zone : la prima è costituita dall e
province di Belluno e di Udine; la seconda
delle province di Pesaro Urbino, Macerata ,
Ascoli Piceno, Perugia, Viterbo, Rieti, Fro-
sinone e Latina » .

Orbene, come si vede, il rapporto Sara-
ceno parla di zone, di aree e di gruppi d i
zone, ma non di regioni . E per di più attri-
buisce ad un'area omogenea province d i
quella che sarà la regione veneta e di quell a
che è la regione a statuto speciale Trentino -
Alto Adige; e ad un'altra area, pariment i
omogenea, province della regione Marche e
della regione Emilia-Romagna . Ad una ter-
za, eccezionale, tutte province toscane, ma
non tutta la Toscana ; e alla quarta una pro-
vincia del Veneto ed un'altra della region e
Friuli-Venezia Giulia, mentre all'ultima ad -
dirittura province di tre diverse regioni : le
Marche, l'Umbria e il Lazio . Di tutto il Lazio ,
ad eccezione – anche questo è significativo –
della sola provincia romana, e cioè in pratic a
della città di Roma che pure gigantegger à
nell'ambito della regione laziale con la sua
preponderanza demografica (ed elettorale ! )
e con la sua invadenza economica, collegat a
ad una aspirazione di autosufficienza che l a
fa interessata all'industria e all'agricoltúr a
oltre che ai commerci ed ai servizi, per libe-
rarsi dal complesso – un assurdo compless o
derivato dalla demagogia postbellica – di cit-
tà parassita, in quanto a struttura sociale in
gran parte burocratica .

É, più che logico, insomma, che uno studi o
basato su criteri scientifici, oltre che politici ,
disconosca del tutto, come fa il rapporto Sa-
raceno, l'artificioso ente regione, per tener e
conto di realtà storiche ed economiche che
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dalle regioni prescindono del tutto . Poiché ,
anche se il rapporto Saraceno ovviamente si
guarda bene dal riconoscerlo esplicitamente ,
le regioni costituiranno delle entità innatu-
rali, dei meri artifici amministrativi che non
saranno neppure delle « espressioni geogra-
fiche », addirittura ostili ad un processo evo-
lutivo concretamente programmabile .

La mia stessa terra nativa, la mia circo-
scrizione elettorale, è nominalmente « re-
gione » al singolare, ma già nella sua storic a
denominazione è chiamata al plurale : gl i
Abruzzi . E mentre nella zona meridionale s i
fonde, coincidendo per tradizioni, folclore e in-
teressi, con la regione Molise, nella zona set-
tentrionale registra un analogo, complesso fe-
nomeno nei confronti della regione March e
(anch'essa al plurale), ed a occidente con l a
regione Lazio. Infatti vorrei sapere, nelle zone
di Carsoli e di Arsoli, quale differenza vi è
fra gli Abruzzi e il Lazio .

Del resto, se la regione Lazio ha un nom e
singolare, ha una conformazione non men o
pluralistica, visto che a sud, verso il Gari-
gliano, comprende terre non solo storicamente ,
ma anche economicamente attratte verso Na-
poli e la regione campana ; a nord è, in pratica ,
Toscana, con la quale divide persino un lem-
bo di Maremma ; e a nord-est ha eroso tanto
le Marche quanto l'Abruzzo aquilano, il qual e
estende la sua influenza storica e la sua attra-
zione economica su buona parte della provin-
cia reatina .

Orbene, tutte o quasi le regioni italian e
fanno registrare tali fenomeni di eterogeneità
che hanno un peso specifico soprattutto sul
terreno economico e su quello dell'equilibri o
sociale . Contro queste realtà, si pretende l'ent e
regione. Ma quali sono i fondamenti di tal e
pretesa, all'infuori della nostalgia federativ a
di una parte della democrazia cristiana e del -
le aspirazioni sovversive dei socialcomunisti ?

Si dice, e si ripete, che alla base dell'istan-
za regionalista c'è l'esigenza del decentramen-
to amministrativo e, in definitiva, politico -
economico .

Accettiamo senza discussione, almeno per
comodità polemica, l'assunto dell'ésigenza d i
decentramento . Ma ciò non implica supina
accettazione a tale scopo della piattaforma re-
gionale, che ben più efficacemente potrebbe
essere affidata, sul terreno amministrativo ,
alle province, che non hanno in realtà quasi
alcun potere effettivo, ed ai comuni, che di
poteri ne hanno, forse, anche troppi, ma no n
perfettamente organizzati in relazione alla di-
namica dei tempi ; e sul terreno politico-econo-
mico, a dei consorzi intercomunali, interpro -

vinciali, e, se del caso, persino interregional i
che rispettassero la fondamentale esigenza d i
omogeneità economica dei rispettivi compren-
sori, consorzi poi che già esistono in molt i
casi ; che funzionano male perché retti eter-
namente da gestioni commissariali, come quel -
li di bonifica, o perché palestre di interess i
particolari come quelli delle aree e dei nucle i
di sviluppo industriale, o perché poco incenti-
vati come quelli turistici, realtà esistenti ed
operanti, espressione di volontà di enti locali ,
operanti in zone e territori omogenei, realtà
che prescindono dalla regione e che non po-
tranno non entrare in conflitto con la regione ,
i suoi piani regionali e i suoi enti .

I consorzi, quelli industriali per esempio ,
fanno piani regolatori, tracciano vie di comu-
nicazione, determinano l'ubicazione delle fab-
briche e dei relativi servizi ; ed il rapporto
Saraceno affida ad essi una funzione notevole .
I consorzi industriali non vorranno prendere
ordini dalla regione, né la regione costituzio-
nalmente potrà imporli in quanto l'industria
non rientra nelle sue materie legislative . L'ur-
banistica però sì e, attraverso questa, la re-
gione farà valere le sue pretese anche su i
consorzi industriali .

È facile immaginare i contrasti di campa-
nile e di interesse che, sommati a quelli d i
partito e di corrente, determineranno incer-
tezza, confusione, imposizioni e compromessi .
In queste condizioni che fine farà il piano glo-
bale, questo vaso che dovrebbe contenere tut-
to e a giuste dosi e sul cui altare il Govern o
di centro-sinistra va sacrificando, come a un a
deità pagana, aspirazioni ed interessi legittimi
delle categorie più disagiate e meritevoli de l
paese ? Come si concilierà, infine, la program-
mazione globale con quella regionale ?

Nella citata relazione sul rapporto tr a
« pianificazione statale e pianificazione regio-
nale», i consiglieri di Stato Piga e Vozzi, a
pagina 13, scrivono tra l'altro : « È un fatt o
che nell'ambito di una pianificazione impera-
tiva e globale la stessa possibilità di un pian o
regionale integrativo diviene problematica . Da
un lato la pianificazione regionale dovrebb e
essere anch'essa organica e globale e non set-
toriale ; dall'altro, la pianificazione regional e
ha dei limiti intrinseci in quanto non può in-
teressare settori sottratti alla competenza le-
gislativa regionale, né può porre comandi, i n
termini vincolanti, in materie sulle quali esi-
ste una riserva assoluta di leggi statali . Senon-
ché tutte queste limitazioni finirebbero col re-
stringere il campo di applicazione del pian o
regionale ai tradizionali settori urbanistico ,
agricolo e dello sviluppo industriale cioè fon-
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damentalmente alla cosiddetta pianificazione
territoriale » .

Più ottimista è invece il professore Fran-
cesco Forte, un economista e collaboratore de l
quotidiano di Stato Il Giorno . In un suo re-
centissimo libro, Il mercato e i piani, edito da
Einaudi nello scorso marzo, il professor Forte
scrive :

« Quale potrà essere, in conclusione il ruo-
lo delle regioni nella " politica di piano " d i
cui oggi in Italia tanto si discute ? Alle re-
gioni – a nostro parere – in proposito tocche -
ranno due linee di azione, che traggono en-
trambe origine e genuinità dalla sua autono-
mia. Essa dovrà elaborare un piano regional e
che valga a programmare nell'ambito di com-
petenza lasciata alla sua autonomia e a quel -
la degli enti minori, l'attività complessiva de i
tre ordini di enti . Il piano urbanistico regio-
nale e il piano di investimenti da finanziar e
con debito pubblico costituiranno i due pila-
stri maggiori di questo piano regionale auto -
nomo.

« Ma la regione dovrà anche costruire un
più vasto piano regionale » (è una casa a di -
versi piani !) » destinato a servire per quell a
che potremmo denominare la regionalizzazio-
ne del piano nazionale. In questa attività, la
regione, come espressione degli interessi loca -
li, parteciperà alla programmazione nazionale ,
per dare a questa una specificazione locale :
e, naturalmente, i piani di tutte le regioni »
(come si illude !) « così costruiti, avendo d i
mira l'interesse regionale nel quadro di quello
generale, così come è valutato nella singol a
regione, non rimarranno autonomi ma si fon-
deranno in quello nazionale, ne costituiranno
– con tutte le modificazioni che lo Stato riter-
rà opportune – parte integrante .

« In questo quadro, ad esempio, rientrerà
il piano regionale per l'agricoltura, che sar à
una specificazione di quello nazionale . Auto-
nomo rimarrà invece quell'altro piano, di cu i
si è detto prima, quello interno, nel qual e
la regione fissa il programma delle incomben-
ze che sono di sua competenza e di competen-
za degli enti minori » .

Noi osserviamo che siamo alla vigilia d ì
un piano quinquennale, che è il primo anello
di un piano di quindici anni . Infatti, l'onore-
vole Giolitti ha detto che egli può concepire
la programmazione con un piano quinquen-
nale nella prospettiva di un periodo di quin-
dici anni . Egli ci porta quindi al 1981 per com-
pletare il suo piano ! Ma fra quindici ann i
a che punto saranno le regioni nella « regio-
nalizzazione » del piano, con l'inserimento d i
motivi e di interessi regionali ? È tutta fan-

tasia. Dire che il professor Forte sia un ot-
timista è poco . Basta seguirlo su Il Giorno
nelle sue note e nei suoi commenti di politic a
economica puntualmente e drammaticament e
smentiti dalla realtà, per rendersi conto che
è a dir poco un illuso o -un incosciente . Come
incoscienti sono tutti coloro che non si ren-
dono conto del fatto che le regioni, una volta
in possesso delle loro facoltà legislative, ren-
deranno inoperante qualsiasi programmazione
globale . Non vorranno attendere le regioni
povere, ed avranno ragione, perché si è con-
tinuato ad illuderle in questi anni dicendo
che la causa della loro miseria risiede nell a
mancata istituzione delle regioni .

Per quanto riguarda il Friuli-Venezia Giu-
lia per anni non è stato dato nulla ; anzi sono
state abrogate addirittura leggi del 1938 ch e
concedevano a quelle zone del confine orien-
tale particolari facilitazioni ed incentivazioni .
E dopo che per venti anni non si è dato nulla
a quella regione, si promette un piano . I co-
munisti hanno subito proposto una legge ap-
posita per il Friuli-Venezia Giulia per lo stan-
ziamento da parte dello Stato di 400 miliardi .
Voglio proprio vedere nel corso della campa-
gna elettorale regionale quale partito riuscirà
a sottrarsi alla esigenza di 'presentare agl i
elettori un piano di investimenti per l'esaudi-
mento delle esigenze rimaste insodisfatte . In
questa girandola di promesse, voi tutto no n
potrete mantenere, ma dovrete puntare su l
piano che farete . In questo modo non so come
si metteranno le regioni povere con le loro
giuste richieste e le regioni ricche che logi-
camente non vorranno cedere .

Il rapporto Saraceno accenna alla neces-
sità (anche qui vi era una vecchia legge che
poi è rimasta inoperante) di un intervento pe r
impedire la concentrazione industriale in cert e
zone e parla addirittura di trasferire deter-
minati complessi industriali da zone molto
industrializzate del nord al sud . Ma vi imma-
ginate la regione lombarda che permetterà
movimenti di impianti industriali e soppor-
terà leggi che impediranno il sorgere di nuo-
ve attività produttive nel suo ambito ? ve-
ramente impensabile che possano avvenire
cose di questo genere . Avrete regioni ricche
che non vorranno rinunciare ad alcuna parte
del loro benessere e della loro situazione flo-
rida .

Come si intende risolvere tanta mole d i
problemi non soltanto giuridici ma anch e
economici ? Il disegno di legge in discussion e
avrebbe dovuto dircelo, rappresentando ess o
un immediato prius della pianificazione i l
cui progetto la maggioranza si è impegnata
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a presentare al Parlamento entro breve ter-
mine. Viceversa esso tace proprio su tale de-
licata materia, perché il centro-sinistra, e ne l
centro-sinistra particolarmente la democrazia
cristiana, ama lo stato di necessità, non pu ò
fare a meno dello stato di necessità, perché
solo allo stato di necessità, vero o presunto
che sia, può affidare il compito di fornire un
alibi per ogni resa a qualsiasi pretesa socia -
lista, anche la più aberrante .

Nel caso in esame la carenza legislativ a
già di per se stessa favorisce i piani clas-
sisti e marxisti del partito socialista, nono -
stante che la democrazia cristiana voglia igno-
rarlo e si ostini ad appigliarsi al testo dell a
Costituzione per sostenere quelle autonomie
regionali che non tarderanno a tramutarsi i n
offensiva contro l'integrità dello Stato, e i n
ulteriore attacco alla struttura economico -
sociale che si pretende a parole di equilibrare
ma che con i fatti, in un triennio di connu-
bio cattolico-marxista, è stata già portata al -
l'orlo, ed oltre l'orlo, del dissesto .

Per quanto ci riguarda, non abbiamo man-
cato neppure in questa occasione di denun-
ciare i pericoli, né di documentarne la gra-
vissima portata, senza poter neppure sparare
di essere in errore, come in definitiva prefe-
riremmo, legati come siamo all'interesse del -
la nazione e non all ' egoismo della fazione .
(Vivi applausi a destra — Molle congratula-
zioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Gagliardi . Ne ha facoltà .

GAGLIARDI. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, dopo un fiume di parole dire i
vomitato contro l'ente regione, con una si-
curezza che mi sorprende perché nessuno qu i
credo possa ritenersi depositario della verità .
dopo un intervento, come quello del collega
che mi ha preceduto, che a mio avviso pecca
perlomeno di sicumera, di prosopopea . . .

DELFINO. Legga la relazione Saracen o
ABELLI . Onorevole Gagliardi, confuti gl i

argomenti con altri argomenti, se può .
DELFINO. Si prepari, sia meno presun-

tuoso !
PRESIDENTE . Onorevole Delfino, con -

senta all'onorevole Gagliardi di esprimere i l
suo pensiero, così come è stato consentit o
a lei .

DE ZAN. Il professor Saraceno è un con -
vinto regionalista .

DELFINO. Ma ha stilato un rapporto arr-
ti r egi onalista .

GAGLIARDI . Questo non è affatto vero .
L'onorevole Delfino avrebbe dovuto almen o
presentarci un'alternativa allo Stato regiona -

lista, così come noi lo concepiamo e soste-
niamo .

DELFINO. Ho parlato dell'ordinamento
corporativo .

GAGLIARDI . L'ordinamento corporativo
non vuoi dire assolutamente nulla .

DELFINO. Ed invece anche per un cat-
tolico dovrebbe dire qualcosa .

GAGLIARDI. Nel ventennio fascista l'ide a
corporativa è stata screditata . L'onorevole
Delfino dovrebbe poi ricordare che nel pri-
mo programma di Mussolini l'ente region e
era previsto .

DELFINO. Per la gente seria non vi sono
tabù, mentre voi dimostrate un particolare
ossequio ai tabù costituzionali .

GAGLIARDI . Allora le dirò che la gente
seria non cambia gabbana ogni dieci anni .

DELFINO. A che cosa allude ?
GAGLIARDI. Ella, onorevole Delfino, ha

pronunciato una vera e propria requisitoria
densa di attacchi e di denunce .

DELFINO. Non ho però insultato alcuno .
GAGLIARDI . Sto replicando senza insul-

tare alcuno .

Questa alternativa -- dicevo -- non è stata
prospettata. Lo Stato corporativo ? Ma è un a
utopia che circola ancora a sostegno di u n
partito che, non avendo alcun substrato ideo -
logico, si attacca a questi vecchi tabù . (Pro -
teste a destra) . Oltre tutto si tratta di un a
esperienza che gli italiani hanno già vissuto ,
condannato e sepolto . Pertanto riproporla è
anche di cattivo gusto . (Proteste a destra) .

Il mio discorso si soffermerà anzitutt o
sulla storia dell'ordinamento regionale vist a
attraverso i filoni ideologici delle varie forz e
politiche del nostro paese . Sorprende ad esem-
pio che dalle forze della destra venga un at-
tacco così massiccio all'ordinamento regio-
nale se si considera che esse nel primo pro-
gramma mussoliniano erano favorevoli al -
l'ente regione, così come lo stesso partito li-
berale si era dichiarato favorevole a form e
di autonomia regionale e comunale compa-
tibili con l'autorità dello Stato nel propri o
programma del 1944, in cui auspicava l'isti-
tuzione delle regioni « quali enti autonomi
dotati di propri organi rappresentativi a i
quali siano delegate funzioni specifiche di
amministrazione, di regolamentazione e d i
controllo » . È noto che Luigi Einaudi su l
Corriere della sera del 2 marzo 1960 affer-
mava, « da antico fautore delle autonomi e
regionali », che esse erano state da lui « re-
putate e ancor oggi affermate condizione ne-
cessaria per rinsaldare l'unità nazionale » ,
cioè proprio il concetto opposto a quello cui
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oggi l'onorevole Malagodi si appella per dire
che la regione spezza l'unità della patria ,
laddove la patria intesa nel senso più vivo
della parola, cioè come organismo in fun-
zione del cittadino, nella misura in cui s i
articola nell'ente regione e quindi serve me-
glio il cittadino, è quella che il cittadino am a
e sa anche difendere .

L'onorevole Bellavista, liberale, in quell o
stesso periodo affermava : « Non è affatto ver o
che il regionalismo sia un micetto da op-
porre al concetto di unitarismo . un con-
cetto di specificazione, subordinato a quell o
dell'unità che è a sua volta, un concetto ch e
si differenzia dal concetto di uniformità . . . Lo
Stato uniformitario e accentratore aveva fal-
lito la sua esperienza; il rinnovamento era
necessario . . . Siamo e saremo unitari anche
se differenziati, soprattutto se differenziati » .

Ci sorprende quindi di trovare nei rap-
presentanti odierni del partito liberale que-
sto accanimento contro l'ordinamento regio-
nale, che a mio avviso è concepito in funzione
di attacco ad una politica che promuove que-
sta grande riforma di struttura . Ma, onore-
voli colleghi, non fate neppure onore ai vo-
stri predecessori che fecero l'Italia : ai Ca-
vour, ai Farini, ai Minghetti . Proprio il Fa-
rini, infatti, scriveva : « Le province italiane
si aggruppano storicamente fra loro e altr i
centri più vasti che hanno avuto e hanno tut-
tora ragione di esistere nell'organismo dell a
vita italiana. Questi centri possiedono anti-
chissime tradizioni fondate in varie condizio-
ni naturali e civili . Al di sopra delle provin-
ce, al disotto del concetto politico dello Stato ,
io penso che si debba tenere conto di quest i
centri » .

Lo stesso Giovanni Giolitti non fu mai con-
trario all ' impostazione regionalistica .

Ecco perché, se non ci illudono le conver-
sioni, ad esempio, di certi esponenti del par-
tito comunista italiano (non tutti, perché pe r
la verità alla Costituente alcuni di essi pro-
nunciarono discorsi per nulla favorevoli al-
l'ente regione, altri più favorevoli), ci sor-
prende questa decisa, fiera, tenace opposizione
da parte della destra politica .

Quanto ai cattolici democratici, credo che
nessuno possa tacciarci di incoerenza se oggi
siamo qui a sostenere l'ordinamento regio-
nale. Direi che risalendo alle radici stesse de l
movimento cattolico, a Toniolo, a don Sturzo ,
noi troviamo la giustificazione ideologica di
questa nostra presa di posizione .

Sentite, ad esempio, che cosa diceva nel
1896 a Padova il Toniolo : « La funzione degl i
enti pubblici come mezzo per poggiare ed

integrare gli interessi degli individui e della
società, primamente e massimamente, dev e
distinguersi per mezzo di organismi locali ;
i quali meglio si adattano alla varietà dell e
esigenze civili in ogni gruppo di popolazione,
in determinata sede ; soltanto subordinata -
mente tale funzione deve essere assunta d a
un ente più remoto (lo Stato) quando sia pro-
vato che essa non si adempia adeguatament e
se non prescindendo dalle varietà locali ed
esercitandola con uniforme azione sopra una
più vasta sfera sociale » .

E Luigi Sturzo rafforzava il concetto dop o
il ripristino della libertà, nel 1946 : « quindi
un errore di prospettiva quello di ritenere ch e
la politica autonomistica possa essere ogg i
abbandonata di diritto o di fatto, non importa ,
perché superata dalla caduta del fascismo :
cioè perché divenuta inutile ; quella politica ,
come tesi, non aveva e non ha validità di con -
tingente o di espediente, ma è la tradizione ,d i
un principio, è la forza di un movimento ,
è l'aspirazione dei suoi rappresentanti, per -
ché è il principio, la forza, l'aspirazione dell a
dottrina cristiana dello Stato . . . e sarebbe
grave responsabilità dei cattolici se quelle
ideologie rimanessero inattuabili ; se, giunt i
al potere, facessero proprie le ideologie o ,
meglio, i motivi contingenti e oggi non pi ù
validi di chi al potere era ieri » .

Cade in questo modo l'accusa che vien e
fatta ai cattolici democratici, secondo la qual e
sarebbero stati regionalisti fin quando eran o
all'opposizione, per diventare antiregionali-
sti il giorno in cui assunsero responsabilit à
di Governo . Il fatto che noi oggi si sia qu i
a sostenere l'istituzione delle regioni sta ap-
punto a dimostrare la coerenza del nostro at-
teggiamento .

Ancora : nell'appello « ai liberi e forti »
del partito popolare italiano, al punto sest o
dell'annesso programma si affermava : « Li-
bertà ed 'autonomia degli enti pubblici locali .
Riconoscimento delle funzioni proprie dell
comune, della provincia e della regione i n
relazione alla tradizione della nazione ed all a
necessità di sviluppo della vita locale . Ri-
forma della burocrazia, largo decentramento
amministrativo », ecc .

Ecco perché, onorevoli colleghi, ci sen-
tiamo legittimati a vantare la nostra coeren-
za. L'onorevole Delfino ha parlato di tabù .
In questo caso non esistono tabù; esiste una
concezione dello Stato . Quello che non muta
è lo Stato totalitario, che assorbe tutta la
società e pretende di esprimerla completa-
mente in una forma accentrata che poi dege-
nera in una forma burocratica .

	

lo Stato de-
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mocratico pluralista quello che non pretend e
di assorbire tutta la società, ma ne esprime l e
multiformi esigenze attraverso tutta la gam-
ma degli enti intermedi, rappresentanze, rag-
gruppamenti, corpi, riuscendo a sintetizzarne
gli interessi nei diversi aspetti della vita
politica .

Così dobbiamo dare atto ad un'altra for-
za politica, a quella del socialismo italiano ,
di avere avuto uguale coerenza sul problem a
regionalistico ; perché da Labriola a Monte-
martini, a Caldara, all'interno del, partito so-
cialista vi sono stati i fautori dell'ente re-
gione. Non è forse senza significato che ne l
momento in cui si attua per la prima volta
nella storia del paese un'alleanza fra i catto-
lici democratici e i socialisti venga proposta
questa riforma di struttura perché si realizz i
un dettato costituzionale la cui attuazione no n
può più essere differita .

Tra l'altro, onorevoli colleghi, mantenen-
do sospesa questa sorta di spada di Damocle
– regione sì, regione no – sulla testa del paese ,
non diamo ad esso un definitivo ordinamento ,
attendiamo di rinnovare la legge comunale e
provinciale in attesa di quella regionale, no n
possiamo fare la riforma della finanza lo -
cale perché non possiamo coordinarla con l a
finanza regionale, non siamo, cioè, nella pos-
sibilità di dare assetto definitivo all'Itali a
fino a che questo ente non avrà trovato la su a
giusta collocazione nel quadro generale delle
pubbliche istituzioni .

In materia di ordinamento regionale no n
sono così assolutista come l'onorevole Del -
fino. Mi rendo perfettamente conto che esi-
stono – come in tutte le riforme e in tutte l e
azioni che rinnovano, e rinnovano in profon-
dità – margini di rischio e di preoccupazion e
che vanno affrontati (non esasperati artifi-
ciosamente a scopo polemico) con serietà e
con obiettività, al fine di contenerli nella mag-
giore misura possibile in modo che costino
il prezzo più basso alla collettività nazionale .

Il Mortati, costituzionalista insigne, ri-
corda, fra l'altro, che « tutte le obiezioni ch e
oggi si sentono avanzare sulle regioni furon o
a suo tempo affrontate e sviscerate nel dibat-
tito della Costituente, che fu tra i più lunghi

e i più agitati, non solo a causa delle diver-
genze di opinione sulla opportunità di proce-
dere alla riforma, ma anche aa causa delle dif-
ficoltà obiettive che la sua attuazione presen-
tava. L'opposizione ebbe a protagonisti il par-
tito comunista e quello liberale e, dapprima, f u
diretta ad eliminare dalla Costituzione le nor-
me relative alle regioni ; in seguito, ad atte -

nuare la portata della riforma escludendo ogn i
competenza legislativa del nuovo ente » .

Si tratta, quindi, di cose dette e ridette ,
esaminate, approfondite e discusse . Non è
pensabile una perfezione assoluta in uno stru-
mento come questo che ci accingiamo a crea -
re, perché pretendere la perfezione assoluta
significa rinviare sine die l'attuazione del -
l'istituto regionale . Varrà, intanto, con la
maggiore serietà ed impegno e con la pi ù
ferma volontà politica, perfezionarlo mentr e
scende in mare, seguirlo, migliorarlo, ren-
derlo adeguato alle esigenze via via evolven-
tisi della società italiana. Pretendere un ini-
zio perfetto sarebbe pretendere quello ch e
non è realizzabile e quindi, di fatto, non vo-
lere le regioni .

L'altra preoccupazione che non viene por-
tata ormai, non credo più nemmeno in Par -
lamento, tanto è poco seria, ma è ripresa in -
vece dalla larga stampa cosiddetta di infor-
mazione è quella che il governo regionale po-
trebbe dare vita ad una sorta di piccole re -
pubbliche, ciascuna operante per suo conto ,
disarticolate dall'unità nazionale .

Si tratta, evidentemente, di autentiche
fantasie, sottilmente insinuate nella pubblic a
opinione per farla insorgere contro l'istitut o
regionale . Ma basta approfondire e discutere
con ogni cittadino, con quei cittadini che ve -
dono le leggi dello Stato arrivare tardive, in
modo generico e inadeguato alle singole real-
tà regionali, per rendersi conto come quest a
riforma sia attesa e richiesta dalla pubblic a

opinione. Come pure basta rendersi conto
di quegli squilibri che pure sono stati tant e
volte denunciati e che soltanto una politica di
programmazione strettamente correlata con l a
politica regionale potrà essere in grado di

eliminare .
A tale proposito, onorevole Delfino, il pro-

fessor Saraceno non è affatto in contrast o
con la politica di programmazione quando ,
individuando aree di depressione che sfug-
gono ai confini geografici delle regioni che
andiamo a istituire, le identifica anche i n
zone interessanti più regioni . Che cosa si-
gnifica ciò ? Significa, evidentemente, che
ciascuna regione, per le aree di depressione
di sua responsabilità, agirà anche di intesa
con il Governo centrale e con la regione fini-
tima per coordinare una politica di svilupp o
che non può certo essere arrestata da un
semplice confine regionale .

Ecco perché è una polemica artificios a
la vostra, e ci sorprendono soprattutto l e
argomentazioni che portate in contrasto con
le nostre .
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Ancora : noi consideriamo che occorre pre-
stare particolare attenzione all'istituzione del -
l'ente regione per quanto riguarda le possi-
bilità che esso si trasformi in una sorta d i
accentramento a danno dei comuni e dell e
province . Alcune esperienze delle regioni
autonome hanno suonato un campanello d'al-
larme che è bene tenere presente . Noi non
vogliamo che quello che prima era fatto a
Roma venga domani fatto a Bologna, a Mi-
lano, a Venezia . Vogliamo che quello che
prima era deciso a Roma per la parte regio-
nale sia deciso nelle sedi regionali, ma sia
deciso ed eseguito, per la competenza regio-
nale, in stretta intesa con gli enti locali mi-
nori che assolvono funzioni insostituibili ne l
contesto regionale . E sarebbe gravissimo che
le regioni pensassero di spodestarli per attri-
buirsi compiti che non sono e non devono
essere loro . Perché la regione dovrà program-
mare, sotto il profilo economico, attesa e cono-
sciuta la realtà regionale, attraverso la col-
laborazione degli amministratori comunali e
provinciali che costituiscono una categoria
assai importante nel nostro paese . Dopo d i
che l 'esecuzione delle decisioni dovrà essere
affidata, attraverso delega, ai comuni ed alle
province .

A tal proposito potrebbe sorgere un di -
scorso sull'opportunità e attualità dell 'esisten-
za dell'ente provincia. Già furono fatte pole-
miche a tal proposito . Oggi (lo ha detto sta -
mane in Commissione bilancio il ministro) i l
problema non è riproponibile . L'ente pro-
vincia esiste, ha una sua dimensione, ha u n
suo spazio amministrativo e politico, e sa-
rebbe difficile risolvere il problema in quest o
momento . Certo il problema si dovrà affron-
tare egualmente : lo porranno la realtà e la
storia. Nella misura in cui l'ente regione avr à
un suo spazio, la questione dei rapporti con
l'ente provincia non potrà non sorgere . Essa
comunque sarà esaminata e risolta dalle ge-
nerazioni venture, dagli amministratori e dal
Parlamento nazionale al momento giusto .

Ecco perché le obiezioni normalmente por -
tate, anche quella sulla burocratizzazione, no n
convincono . Anche qui vige una mentalità
che considera la nostra Italia ancora sul tip o
di quella che era cinquanta o cent'anni fa ,
quando un posto di agente di pubblica sicu-
rezza o di commissario o di impiegato a l
catasto era il non plus ultra per la gente de l
meridione. Ed allora si pensa, forzando i l
concetto, che le regioni diventeranno una ma-
trice inesauribile di burocrazia . A prescin-
dere dal fatto che la legge pone limiti inva-
licabili e parla - per la burocrazia regionale -

di distacchi dall'ente locale e dallo Stato ;
sotto questo profilo, il problema non si pone
in una situazione in cui lo Stato deve pen-
sare a pagare meglio i propri dipendenti ch e
gli sfuggono e affluiscono alle imprese pri-
vate . E molto più remunerato oggi un posto
nell'industria di Stato o nell'industria pri-
vata .

Vi è poi la preoccupazione di ordine finan-
ziario. Certo le regioni avranno un costo, n é
alcuno onestamente può escluderlo . Ma sul -
l'altro piatto della bilancia, onorevoli colle-
ghi, va posto o non va posto il vantaggi o
concreto che deriverà alle popolazioni dalla
più tempestiva attuazione dei programmi ,
della maggiore adeguatezza delle leggi all e
esigenze locali ? Va o non va posta la fiduci a
- che non ha prezzo ! che il cittadino riac-
quisterà nello Stato, nella sua funzione, nell a
sua presenza attiva e dinamica ? Va o non v a
posto soprattutto quello che significherà l a
regione e l'articolazione negli enti locali inter -
medi, come fattore di selezione della classe
amministratrice, per il ricambio di quest a

classe, per le possibilità che avranno le po-
polazioni di controllare più direttamente l e
realizzazioni degli organi pubblici ? Quante
volte lo Stato appare lontano, distaccato, sfu-
mato in prospettiva, e non viceversa presente ,
puntuale, pregnante nella sua azione ! La
regione consente che tutto questo avvenga e
che il cittadino si ritrovi in una comunità

più ampia di quella della provincia, ma meno
ampia di quella statale ; il che gli consentirà
una visione della cosa pubblica che oggi è
purtroppo ancora molto lontana .

E passo al merito del disegno di legge .
Dobbiamo stare attenti, anzitutto, perché pur-
troppo cento anni di Stato unitario, accentrato ,
burocratizzato, facilmente dominabile dalle
oligarchie, dagli interessi privati e corporati-
vistici hanno attenuato anche in noi la vera
concezione dell'autonomia . Per esempio, quan-
do chiediamo che le regioni abbiano tutte un o
statuto uguale, già vulneriamo l'autonomi a

dell'ente regione. Gli enti regionali devono
essere capaci di darsi un loro statuto . Po-
tremmo porre condizioni di massima, preve-
dere magari uno statuto-quadro, ma all'in-
terno di queste condizioni ogni regione s i
deve dare il suo statuto secondo la propria
fisionomia, le proprie tradizioni e le proprie
esigenze . Non cadiamo nell'errore di statiz-
zare i segretari comunali e provinciali, come
è stato fatto dal fascismo, sottraendo i cap i
della burocrazia locale agli amministrator i
eletti . Ciò è un assurdo, considerato che gli
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amministratori eletti devono servirsi di quei
capi per mandare avanti le loro iniziative .

Un altro rilievo riguarda il controllo d i
legittimità che viene previsto attraverso un a
pluralità di commissioni di controllo regio-
nali, con una presenza piuttosto pesante d i
funzionari dell 'amministrazione statale . A mio
avviso, questo controllo dovrebbe essere ri-
visto e organizzato meglio . A me sembra ch e
il commissario del Governo possa sodisfar e
le esigenze del controllo in maniera adeguata .

MAllA, Sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Il testo del disegno di legge è emendat o
conformemente al suo desiderio .

GAGLIARDI . È la prima volta che le mie
parole vengono anticipate nei fatti dal Govern o
e me ne compiaccio .

Un'altra osservazione riguarda la legge elet-
torale anche se questa non è discussione . Le
elezioni di secondo grado (anche se su di ess e
vi è l 'accordo governativo) non mi convin-
cono affatto .

MAllA, Sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Ne parleremo a suo tempo .

GAGLIARDI. Ne accenno perché lo riteng o
necessario . Ebbene, proprio in polemica co n
coloro che negano la validità dell'istituto re-
gionale, dobbiamo crearlo ponendolo su basi
serie, attraverso il suffragio universale . Non
mi piace che la regione (attesa da tanto temp o
e così contrastata da larghi settori di destra )
arrivi quasi come un dono . Preferirei, invece ,
che il nuovo organismo si affermasse in tutt a
la sua pienezza attraverso il suffragio uni -
versale, proprio per la carica che questo spri-
giona e per l ' impegno programmatico a cu i
costringe i partiti . In questo modo si dà anch e
un significato diverso alla composizione dei
consigli regionali . Si tratta di un problem a
di fondo che condiziona tutti gli altri .

Come i colleghi hanno compreso, in me
echeggia la ferma volontà di attuare l'ordi-
namento regionale, e proprio perché affermo
questa volontà vorrei che l'ordinamento na-
scesse nel miglior modo possibile : il modo
migliore per farlo nascere è quello di dargli
la più larga base di adesione nella pubblica
opinione .

Un altro fondamentale aspetto dell'ordina-
mento regionale è quello dell'apporto che ess o
può dare alla realizzazione di una politica
di piano, data la stretta correlazione esistent e
fra l'uno e l'altra. Un comitato di studio d i
parlamentari della democrazia cristiana st a
esaminando in questi giorni (come del rest o
stanno facendo altri gruppi) il problema dell a
legge urbanistica, constatando come si profil i
continuamente l'esigenza di un suo coordi -

namento con le regioni . Non si fa program-
mazione urbanistica, e nemmeno economica ,
se non si costituisce l'ente regione . E che
questa esigenza sia vivamente sentita lo di-
mostra il fatto che, in mancanza delle re-
gioni, lo Stato ha ritenuto di costituire presso
i provveditorati alle opere pubbliche dei ca-
poluoghi di regione comitati di tecnici che
coordinino una sorta di programma regional e
urbanistico, fatto naturalmente da tecnici e
quindi tale da non rappresentare l'espressione
di una volontà politica e da non prevedere l a
partecipazione democratica di amministrator i
eletti; e ciò per far fronte in qualche modo
a questa esigenza di programmazione ter-
ritoriale .

Presso le camere di commercio dei capo -
luoghi di regione, poi, sono stati creati appo-
siti organismi (democratici nella misura in cui
ciò è possibile, data l'attuale configurazion e
delle camere di commercio) appunto allo
scopo di studiare un programma economic o
del territorio regionale. Ma non basta : la
sensibilità dei consiglieri provinciali e comu-
nali delle singole regioni ha creato vari ent i
e comitati di studio appunto per predisporr e
le linee di una programmazione regionale .
Le amministrazioni provinciali e comunal i
hanno ritenuto di dover finanziare questi pri-
mi interventi proprio perché si sono rese cont o
dell'insufficienza delle dimensioni delle attual i
strutture locali e della necessità di dare a
questa azione un respiro più vasto, tale ap-
punto da abbracciare il territorio regionale .

Non è quindi soltanto l'esigenza di attuare
il dettato costituzionale che ci spinge a chie-
dere la realizzazione dell'ente regione . Se
sotto questo profilo la Costituzione si foss e
palesata superata dai tempi, saremmo stati
pronti a prendere la coraggiosa iniziativa di
modificarla, assumendoci quelle responsabilità
che il partito liberale ha invece rifiutato non
presentando mai proposte di revisione costi-
tuzionale nel corso di dieci anni di polemi-
che; ma poiché questa parte della Costituzione
non è superata (e comunque occorrerebbe ri-
flettere a lungo prima di proporne la revi-
sione) noi chiediamo l'attuazione delle re-
gioni . Giorno per giorno, mese per mese, ann o
per anno, argomenti si aggiungono ad argo -
menti per convincerci dell'utilità e dell'inde-
rogabile necessità che le regioni si realizzino .
Per questo noi esprimiamo qui questa volontà
regionalistica che è frutto della nostra tradi-
zione e pienamente aderente ai nostri pro-
grammi che oggi, con questo Governo, ci è
consentito di realizzare . Noi siamo certi che
le regioni contribuiranno a rendere il nostro
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paese più moderno, più avanzato, più demo-
cratico . (Vivi applausi al centro — Molte con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussion e
è rinviato ad altra seduta .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, co-
munico che i seguenti provvedimenti son o
deferiti in sede referente :

alla VII Commissione (Difesa) :

FORNALE ed altri : « Norma integrativa
della tabella 1, annessa alla legge 1 novem-
bre 1962, n . 1622, sull'avanzamento degli uffi-
ciali del ruolo speciale unico dell'esercito »
(1401) ;

DARIDA : « Modifica alla tabella A anness a
alla legge 18 ottobre 1962, n . 1499, relativa
ai limiti di età per la cessazione dal servizio
permanente dei sottufficiali delle forze ar-
mate » (1419) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

CurrlrrA : « Estensione agli ex combattent i
della guerra 1915-18 della " concessione spe-
ciale VIII " per i viaggi sulle ferrovie dell o
Stato » (1420) ;

alla XI Commissione (Agricoltura):

BRUSASCA : « Integrazione della composi-
zione del Comitato nazionale per la tutel a
delle denominazioni di origine dei vini »
(Con parere della XII Commissione) ;

CATALDO : « Modifiche alla legge 16 giugn o
1927, n. 1766, sul riordinamento degli usi ci -
vici » (1421) (Con parere della IV Commis-
sione) .

Approvazione in Commissione.

PRESIDENTE. Informo che la VIII Com-
missione (Istruzione) nella seduta pomeridian a
in sede legislativa ha approvato i seguenti
provvedimenti :

Senatori MONETI ed altri : « Modificazion e
della legge 4 giugno 1962, n . 585, relativa
agli incarichi e supplenze degli insegnanti
elementari laureati nelle scuole secondarie d i
primo grado » (Approvata dalla VI Commis-
sione del Senato) (1153) con modifiche e l'as-
sorbimento delle proposte di legge GIUGNI
LATTARI .IOLE e GRILLI ANTONIO : « Incarich i
e supplenze nelle scuole secondarie di primo
grado dei maestri di ruolo laureati » (921) e
BORGHI ed altri : « Modificazione della legg e
4 giugno 1962, n. 585, relativa agli incarich i
e supplenze degli insegnanti elementari lau -

reati nelle scuole secondarie di primo grado »
(1134), le quali, pertanto, saranno cancellate
dall'ordine del giorno ;

BERLOFFA e BORGHI : « Norme concernenti
il trasferimento degli insegnanti elementar i
dell'Alto Adige del ruolo speciale di second a
lingua nel ruolo normale » (357) .

Annunzio di interrogazioni, di interpellanz e

e di una mozione .

VESPIGNANI, Segretario, legge le inter -
rogazioni, le interpellanze e la mozione per -
venute alla Presidenza .

Ordine del giorno della seduta di domani.

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di venerdì 5 giugno 1964, alle
10,30 :

1. — Svolgimento della proposta di legge :

LIZZERO ed altri : Provvedimenti a favo-
re delle province di Trieste, Gorizia e Udin e
danneggiate dalle alluvioni (867) .

2. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori: Cossiga, per la maggioranza ;
Almirante, Accreman, Luzzatto, di mino-
ranza .

3. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale del -
lo Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori : Piccoli, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza .

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori: Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

4. — Discussione del disegno di legge :
Rinnovo della delega al Governo per

l'emanazione di norme relative al riordina-
mento del Ministero della difesa e degli Stati
Maggiori, e delega per il riordinamento dell e
carriere e delle categorie e per la revision e
degli organici del personale civile (1250 )
(Approvato dal Senato) — Relatore: Buffone .

La seduta termina alle 20,15.

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI, INTERPELLANZE
E MOZIONE ANNUNZIAT E

Interrogazioni a risposta scritta .

SERBANDINI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per conoscere
quale azione intendano svolgere di fronte a l
licenziamento del giornalista professionist a
Guido Mariotti del quotidiano Nuovo citta-
dino di Genova e alla minaccia di ulterior i
licenziamenti nella stessa redazione « già nu-
mericamente insufficiente a mantenere fed e
e far fronte agli impegni assunti in sede di
contratto nazionale », come denuncia un or -
dine del giorno del Consiglio direttivo dell'as-
sociazione ligure dei giornalisti, decisa a difen-
dere il collega licenziato « nella cui posizion e
si identifica la difesa morale e materiale di
tutta la categoria » .

	

(6593 )

CANESTRARI, ARMATO E MANCINI AN-
TONIO . — Al Ministro delle poste e delle te-
lecomunicazioni . — Per conoscere quali prov-
vedimenti intenda prendere per la definitiva
sistemazione dei locali sede dell'ufficio po-
stale di Viareggio che è zona di alta intensità
turistica con oltre 200.000 presenze giornalier e
durante la stagione balneare .

In detti locali prestano la loro opera 80
lavoratori costretti ad espletare i vari serviz i
in condizioni disagiatissime .

	

(6594 )

CANESTRARI, ARMATO E MANCINI AN-
TONIO . — Al Ministro delle poste e delle te-
lecomunicazioni . — Per conoscere quali prov-
vedimenti intenda adottare per addivenire all a
decorosa sistemazione dei locali sede dell'uf-
ficio postale di Lido di Camaiore (Lucca) .

Infatti tale sede consta di un unico locale
adibito a tutte le molteplici operaioni d'isti-
tuto e presenta accentuate caratteristiche an-
tigieniche in quanto le operazioni per la spe-
dizione e la ripartizione della corrispondenz a
avvengono nell'angusto scantinato, che, pe r
giunta, viene regolarmente invaso dall 'acqua
nelle giornate di pioggia .

La richiesta di sistemazione si giustific a
altresì sotto il profilo di una necessaria dignit à
dovuta dalla pubblica amministrazione si a
verso i lavoratori, come nei confronti degl i
utenti, oltremodo numerosi durante la sta-
gione balneare .

	

(6595)

SINESIO. -- Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. — Per conoscere se non
ritenga opportuno demandare ad apposita

commissione il compito di suggerire una pro -
fonda e radicale revisione dei metodi e degl i
indirizzi perseguiti dall ' E .N.P.A.S. nel cam-
po dell'assistenza medico-farmaceutica ai
propri assistiti .

L'interrogante tiene ovviamente conto dell e
lagnanze che numerose si sono levate al ri-
guardo, anche in sede parlamentare, a front e
delle carenze, lacune e gravi insufficienze pa-
lesatesi e nel campo della assistenza indiretta
e nel campo dei controlli . Auspica, pertanto ,
tempestive e positive decisioni .

	

(6596 )

SINESIO . — Ai Ministri della marina mer-
cantile e delle poste e telecomunicazioni . —
Per sapere se risulti a loro conoscenza che i l
Consorzio nazionale cooperative pescatori ed
affini – con sede in Roma – cui è affidat o
l'espletamento del servizio R .T.F., a seguito
di esame condotto in sede interministerial e
sulla situazione economica della radiopesca ,
abbia adottato le seguenti decisioni :

a) aumento, a decorrere dal 1° giugn o
1964, dei canoni di affitto per gli apparecch i
di trasmissione installati sui motopescherecci ;

b) soppressione della stazione costiera d i
Porto Empedocle il cui organico, peraltro, è
già ridotto ad una sola unità .

Atteso ciò, l'interrogante rileva che l'au -
mento deciso è da considerare piuttosto one-
roso poiché rilevante, mentre non trova giu-
stificazione alcuna la soppressione della radio
costiera di Porto Empedocle, sede di una im-
portante flotta motopeschereccia, a fronte del
vitale collegamento che la costiera costituisc e
per i lavoratori impegnati con un elemento ,
quale il mare, sempre infido e costante causa
di dolorose, numerose e luttuose disgrazie .

Per le finalità di squisita qualificazione e
solidarietà umana che il servizio R.T.F. rea-
lizza, i provvedimenti al riguardo adottati e
specificati, si pongono decisamente in termi-
ni di angosciosa sorpresa e di assoluta incom-
prensione. Talché, l ' interrogante pone una
esplicita richiesta, di fattivo e tempestivo in-
tervento, acché il problema delle difficoltà
economiche, sulle quali trova fondamento i l
disposto aumento dei canoni, venga altriment i
risolto, mentre sia imposto espresso ed auto-
revole divieto a qualsiasi soppressione di ra-
dio costiere, qualunque sede esse interessino ,
non potendosi consentire che venga in alcun
modo compromessa la sicurezza e la incolu-
mità personale dei lavoratori del mare . (6597 )

SERVELLO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere se abbiano esercitato
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un loro intervento – e con quale esito – o se
ritengano di doverlo esercitare, allo scopo d i
sollevare l'istituto autonomo delle case po-
polari di Milano della persistente « presiden-
za vacante » che è – innanzi tutto – causa d i
dannosi ritardi al programmato sviluppo del -
l'edilizia popolare ed attenua – altresì – l a
validità di quelle garanzie che i cittadini re-
clamano a presidio di una rigorosa selezion e
dei beneficiari degli alloggi e di una giustizia
distributiva strettamente osservante della ge-
rarchia del bisogno .

	

(6598 )

PEZZINO. — Al Ministro degli affari esteri .
— Per conoscere la posizione del Govern o
circa il progetto relativo alla immigrazion e
di 2 milioni di lavoratori provenienti d a
paesi arabi nell'area del Mercato comune che
starebbe per essere approvata dal Parlament o
di Strasburgo, nonché il giudizio del Govern o
circa le conseguenze che una simile misura ,
se attuata, avrebbe sulle possibilità di occu-
pazione e sul trattamento economico dei lavo-
ratori italiani emigrati negli stessi paesi .

(6599 )

PEZZINO. - Al Ministro della pubblic a
istruzione. -- Per conoscere :

1) quali motivi abbiano indotto l'Ammi-
nistrazione a ridurre, per l'anno in corso, i l
trattamento da 18/18 a 13/18 ai soli insegnant i
incaricati di materie letterarie nelle second e
e terze classi di scuola media unificata con
opzione « latino », rnentre per gli anni prece -
denti la circolare ministeriale del 15 novem-
bre 1961, n . 325/protocollo 22651, alla let-
tera D, secondo comma, consigliava di limi -
tare anche per essi, e non solo per quelli di
ruolo, l'insegnamento alle sole seconde e ter-
ze classi, cioè alle sole 13 ore settimanali (te-
nuto conto anche delle quattro ore riservat e
all'opzione (( latino ») e di tenerli per le re -
stanti 5 ore a disposizione della scuola, all o
scopo di giustificare per essi il trattamento d i
cattedra;

2) quali motivi abbiano indotto l'Ammi-
nistrazione a permettere o tollerare il tratta -
mento di cattedra agli insegnanti incaricat i
di lettere nelle seconde e terze classi di scuol a
media sperimentale unificata con opzion e

latino » (13 ore settimanali) amministrati da
molti provveditorati, mentre al provvedito-
rato di Catania, in riferimento ad esplicit o
quesito telegrafico del 30 ottobre 1963, veniv a
risposto che « non appare possibile » corri-
spondere il trattamento di cattedra agli inse-
gnanti incaricati di materie letterarie nell e
seconde e terze classi di scuola media unifi -

cata con opzione « latino » e che di tale avvis o
si è dichiarata anche la ragioneria centrale
del Ministero, alla quale era stato rivolto ap-
posito (( quesito », con la conseguenza che ,
per l'anno in corso, il trattamento è stato ri-
dotto a tredici diciottesimi per i soli inse-
gnanti incaricati del provveditorato di Cata-
nia attribuendo un diverso trattamento eco-
nomico, nell'ambito nazionale, a insegnanti
incaricati della stessa materia con ugual nu-
mero di ore e, nell'ambito del provveditorat o
di Catania, a insegnanti di ruolo e non d i
ruolo ;

3) se il Ministro, in considerazione di
tale diversità di trattamento e dei motivi ri-
conosciuti opportuni per il passato con l a
circolare n . 325, non ritiene equo estendere ,
ancora per il presente anno, il trattament o
di cattedra – diciotto diciottesimi – anche agl i
insegnanti incaricati di lettere del provvedi-
torato di Catania che per impossibilità d i
completamento d'orario con seconde e terze
classi di avviamento hanno ricevuto confer-
ma nell'incarico o nella supplenza annuale
da parte del provveditore per le sole 13 ore
settimanali nelle seconde o terze classi d i
scuola media unificata sperimentale con
opzione « latino », e ciò anche in considera-
zione del fatto che la circolare ministerial e
del 3 giugno 1963, n . 158, non precisa se i l
detto insegnamento costituisce o no cattedra
sia per gli insegnanti di ruolo che per quell i
non di ruolo .

	

(6600 )

VILLANI E AMENDOLA PIETRO. — Al
Ministro dei lavori pubblici . — Per conoscere
se non ritenga necessario che ]'A.N .A.S ., con
tutta urgenza, provveda ai lavori di amplia -
mento e di riparazione della statale Bene-
vento-Telese-Terme, che collega il capoluog o
sannita con la statale Campobasso-Napoli e
con l'autostrada per Roma .

Tale strada statale serve la zona dell a
Valle Telesina, importante per il commercio
e per il turismo, essendo Telese-Terme im-
portante centro termale della provincia di
Benevento .

	

(6601 )

VILLANI E AMENDOLA PIETRO. — Al
Ministro dei trasporti e dell'aviazione civile .
-- Sulla precaria situazione di collegamento ,
per ferrovia, di Benevento con Roma e Napoli .

Infatti da Benevento per Roma, al mattino
oltre a due treni in partenza alle ore 3,19 e
4,18, oltremodo disagevoli, vi è un solo tren o
con partenza alle ore 5,32, ma con cambio
a Caserta e a Villa Literno .
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Per Napoli, poi, non v'è, dopo le ore 21,18 ,
nessun altro treno .

Un importante centro commerciale e turi-
stico come Telese-Terme (Benevento), inol-
tre, è mal servito dalle ferrovie dello Stato :
infatti, solo due treni, provenienti da Napoli ,
fanno scalo a Telese, nella mattinata, uno
alle ore 8,28, l'altro alle ore 12,37 .

A parere degli interroganti, a tale incon-
venienti si può ovviare :

facendo partire da Benevento il rapido
che attualmente parte da Caserta per Vill a
Literno ;

operando la fermata a Telese del rapido
in partenza da Napoli alle ore 9,36 .

Per Napoli, invece, una soluzione può es-
sere ricercata di intesa con la società strade
ferrate sovvenzionate Benevento-Cancello -
Napoli .

	

(6602 )

BOTTA. — Ai Ministri dei trasporti e del -
l'aviazione civile e delle finanze . — Per co-
noscere se non sia possibile sgravare l'impor-
tatore dall'onere che gli deriva per la for-
zata sosta dei vagoni ferroviari per i serviz i
doganali non disimpegnati dalla dogana nel -
le 24 ore previste come termine utile dal-
l 'amministrazione ferroviaria .

	

(6603 )

BOTTA. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se abbia disposto la for-
nitura delle case prefabbricate per ospitare
le famiglie evacuate dalle case lesionate dall a
frana caduta in località Catasco del comune
di Garzeno (Como) .

	

(6604 )

MARRAS. — Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste . — Per sapere se è informat o
che in Sardegna circa 250.000 quintali del gra-
no ammassato nella decorsa annata agraria
sono ancora giacenti nei magazzini di stoc-
caggio e come questo fatto, per la scarsezza d i
attrezzature ricettive nell'isola, possa determi-
nare una situazione estremamente pregiudizie-
vole ai produttori agricoli, che avendo già ini-
ziato le operazioni di mietitura, hanno neces-
sità di vedersi assicurata la possibilità di im-
mediata consegna della loro produzione ai ma-
gazzini e un rapido realizzo del valore dei pro -
dotti conferiti .

L ' interrogante chiede gli venga precisat o
quali provvedimenti sono stati disposti in con-
seguenza di questa situazione ; anche in consi-
derazione del fatto che la produzione cereali -
cola rappresenta un aspetto vitale dell ' econo-
mia sarda, e come tale bisogna salvaguardarla
dal pericolo di interventi speculativi, sempre
possibili qualora le operazioni di ammasso no n
vengano immediatamente consentite .

	

(6605)

BOVETTI . — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per conoscere se no n
intenda volgere la sua particolare attenzion e
alla situazione dei controllori del traffico
aereo .

È risaputo che tali dipendenti esercitano
funzioni delicatissime dipendendo in gran
parte dalla loro attività e solerzia la regola-
rità del traffico aereo anche e soprattutto per
l'assistenza da terra al volo dei piloti . I con-
trollori al traffico aereo (che nella quasi to-
talità sono diplomati e hanno conoscenza d i
più lingue) sono tuttora considerati quali av-
ventizi e percepiscono un salario base di lire
60 mila mensili .

E per conoscere se il Ministro non reput i
opportuno l'inquadramento dei controllori a l
volo in categoria speciale con una remunera-
zione più consona alla delicatezza alle fun-
zioni tanto più importanti, oggi, dato il note-
volissimo incremento del traffico aereo . (6606 )

BOVETTI . — Al Ministro della sanità . —
Per conoscere quale fondamento abbiano le
voci secondo le quali sarebbe intenzione de l
Governo non consentire all'A.V.I .S. di gestire
centri trasfusionali con sede ospedaliera .

Specie per Torino, una tale determinazion e
si risolverebbe in una palese ingiustizia .

L'attività di quel centro trasfusionale, h a
segnato, specie nel decennio 1953-1963, un cre -
scendo tale che ignorarlo significherebb e
mortificare la dedizione e il sacrificio della
Associazione volontari sangue che tante bene-
merenze ha acquisito .

	

(6607 )

ROMANO . — Al Ministro dell'interno . —
Per conoscere se ritenga opportuno e neces-
sario intervenire presso l'amministrazione
straordinaria del comune di Napoli onde evi -
tare che oltre 400 vigili urbani, resident i
fuori del comune stesso a causa delle not e
difficoltà di reperire alloggi economici pe r
lavoratori nel centro urbano, vengano co-
stretti, come è stato intimato, a sobbarcars i
di urgenza ad oneri rilevanti per acquisire
un'abitazione in città ; se ritenga altresì di in-
vitare l'amministrazione straordinaria a porre
allo studio, ai fini della definizione del pro-
blema, un piano organico per la costruzion e
ed assegnazione di alloggi economici per que-
sti benemeriti dipendenti, utilizzando all'uopo
le apposite provvidenze di legge e mettendo
a disposizione suoli di proprietà comunale ;
se, infine, intenda intervenire per garantir e
ai vigili stessi il rispetto delle norme vigent i
in ordine alla concessione delle ferie, del ri-
poso settimanale ed infrasettimanale e dei pe-
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riodi di licenza annuale, come previsto dall a
Costituzione, dalle leggi in materia di rap-
porti di lavoro e dallo stesso regolamento co-
munale .

	

(6608 )

BERTE, RACCHETTI, DE ZAN, BORGHI ,
BUZZI E SAVIO EMANUELA . — Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per conoscer e
quali provvedimenti intenda prendere urgen-
temente al fine di assicurare la continuità d i
lavoro agli insegnanti tecnico pratici e agl i
insegnanti di discipline soppresse o rese fa-
coltative con l ' istituzione della nuova scuol a
media .

	

(6609 )

PIERANGELI . — Ai Ministri della pub-
blica istruzione e dei lavori pubblici . — Per
conoscere i motivi per i quali il comune di
Rocca San Giovanni (Chieti) non ha potuto
ancora godere dei benefici previsti dalla legg e
per la costruzione di un asilo infantile ne l
centro abitate .

L'interrogante fa presente che l'ammini-
strazione comunale di Rocca San Giovann i
con delibera del 26 settembre 1956, n . 46 ,
richiese detti benefici di legge e che dal 1956
e per tutti gli anni successivi ha provveduto
a rinnovare la prescritta domanda .

Chiede inoltre se i Ministri siano a cono-
scenza che nel frattempo numerosi altri asil i
infantili sono stati finanziati pure avend o
presentato domande di finanziamento succes-
sivamente alla richiesta avanzata dal comune
di Rocca San Giovanni .

Chiede anche quali provvedimenti si in-
tendano adottare per ovviare agli inconve-
nienti prodotti dalla provvisorietà dell'attuale
sede, costituita da due unici vani presi i n
affitto che sono assolutamente insufficient i
per capacità e privi dei requisiti igienici e
sanitari necessari .

	

(6610 )

MAGNO, PASQUALICCHIO E DI VIT-
TORIO BERTI BALDINA . — Al Ministro dei
trasporti e dell'aviazione civile . — Per sapere
se sia a conoscenza del vivissimo malcontent o
che ha suscitato, fra un numero considere-
vole di operai, impiegati, studenti e profes-
sionisti che abitualmente viaggiano sulla line a
ferroviaria Foggia-Manfredonia, l'annuncio
dell 'orario estivo che dal 1° luglio 1964 do-
vrebbe essere adottato sul tale tratto .

Particolarmente la soppressione del treno
in partenza da Manfredonia alle ore 7,38 é
di quello in partenza da Foggia alle ore 12,5 4
entrambi giornalmente sovraffollati, arreche-
rebbe danno e disagio ad un gran numero di
viaggiatori .

Gli interroganti chiedono di sapere se no n
ritenga il Ministro di doversi interessare co n
urgenza affinché sia riveduto l'orario in que-
stione, soprattutto al fine di mantenere in ser-
vizio i due treni indicati .

	

(6611 )

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della sanità, per sapere quali prov-
vedimenti intende adottare per fronteggiar e
la grave crisi di numerose farmacie del Po-
lesine, costrette a chiudere per mancanza di
un numero sufficiente di clienti ; diminuiti
fortemente in seguito al grave esodo dell e
popolazioni, per la crisi economica e sociale
che non ha mai cessato di colpire soprattutto
le classi lavoratrici ; crisi che si va accen-
tuando nella presente sfavorevole congiun-
tura .

« Infatti negli ultimi sei anni sono state
chiuse le farmacie dei seguenti comuni : Rivà
d'Ariano, Bagnolo Po, Pincara, San Bellino ;
e nelle frazioni di Scardovari, Cà Zuliani ,
Cà Venier nel comune di Porto Tolle .

« Pertanto gli interroganti in modo parti -
colare chiedono un efficace ed immediato in-
tervento, per garantire alle popolazioni d i
queste località la fornitura urgente di medi-
cinale occorrenti ai malati .

(1286)

	

« MORELLI, DE POLZER » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri delle finanze e dell'agricoltura e fore-
ste, per sapere come mai, nel mentre si con-
cedono esenzioni fiscali alle nuove grandi con-
centrazioni finanziarie, si è disposto il recu-
pero delle imposte fondiarie, il cui paga-
mento era stato sospeso per le calamità tellu-
riche, che duramente avevano inciso sullo
stato di depressione dell'agricoltura, specie
del Mezzogiorno .

« Per sapere se non ritengano insopporta-
bile per i piccoli agricoltori, proprietari col-
tivatori diretti, contadini, il peso che ne de -
riva, chiamati a pagare con le imposte i n
corso quelle arretrate, mentre lo stato di quel -
l'agricoltura si è aggravato paurosamente.

« Come mai si sia potuto dare il via all e
esecuzioni forzate contro i contribuenti mo-
rosi .

« Se intendono valutare responsabilmente
i riflessi che si determinano nella Calabri a
per la mancanza di provvedimenti a favore
di quella agricoltura e per l'aggravarsi de l
peso fiscale .
(1287)

	

« MINASI » .
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« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dei lavori pubblici e della sanità ,
per conoscere se siano informati della grav e
situazione determinatasi nella campagna di
Magnano nella provincia di Milano ove più
di 100 ettari di zona fertile sono ridotti in
putrido pantano dai rifiuti industriali e dome-
stici provenienti a mezzo del torrente Arn o
senza alcun pretrattamento ed alcuna disci-
plina idraulica dai comuni di Samarate, Car-
dano, Gallarate, Forno, Gazzada e Cavari a
della provincia di Varese e dai comuni d i
Castano e Magnago della provincia di Milano .

« Chiedono di conoscere i motivi per i
quali non si è ritenuto di attuare nessuno dei
provvedimenti proposti dall'ufficio del genio
civile di Milano fino dal dicembre 1963 e de-
siderano essere informati, altresì, sui provve-
dimenti che si sono adottati o che sarann o
adottati per riparare al grave danno derivant e
dai predetti inconvenienti all'agricoltura e d
al patrimonio zootecnico e per evitare i pre-
giudizi che dallo stato di insalubrità ambien-
tale possono derivare alla salute della popola-
zione di Magnago.

	

(1288)

	

« MOSCA, DI VAGNO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il Mi-
nistro della sanità, per conoscere se a seguit o
dell'ordine emanato dal presidente dell'isti-
tuto G. Pini in Milano di dimettere entro i l
15 giugno 1964 i 50 discinetici assistiti ne l
centro di recupero di viale Monza 223, siano
stati adottati adeguati provvedimenti per no n
interrompere l'assistenza ai bisognosi e pe r
impedire nel frattempo a quella amministra-
zione ospedaliera di venire meno alle sue fi-
nalità di istituto .

« Con l'occasione si prega il Ministro d i
voler anche far conoscere se non ritenga op-
portuno procedere sia ad un censimento de i
discinetici sia ad una migliore applicazion e
della legge 13 marzo 1958, n . 296, così da
estenderne i benefici ugualmente a tutta la
popolazione nazionale poiché sembra ch e
quella delle località centro-meridionali, igno-
rando tale possibilità di assistenza, se n e
avvantaggi in misura minore .

« Infine gli interroganti chiedono se il Mi-
nistro ritenga adeguata e soddisfacente l'or-
ganizzazione attualmente esistente sia per i l
recupero fisico sia per l'assistenza sociale de i
discinetici .

	

(1289)

	

« MOSCA, DI VAGNO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa -
pere – a proposito della vergognosa gazzarra

fascista svoltasi a Novara il 28 maggio 196 4
durante un comizio del M.S.I . – se intenda
accertare le responsabilità del prefetto e del
questore di Novara :

a) per aver tollerato una manifesta-
zione che evidentemente si preannunciav a
come gravemente provocatoria ;

b) per avere indirizzato le forze di po-
lizia presenti ad un atteggiamento di com-
plice tolleranza, malgrado che gruppi di tep-
pisti in divisa si abbandonassero ad aggres-
sioni contro cittadini presenti, a manifesta-
zioni di apologia del fascismo e persino a
manifestazioni razziste anti-ebraiche ;

per conoscere quali misure intenda pren-
dere contro le autorità che risulteranno re-
sponsabili del gravissimo episodio e per sa-
pere se, in rispondenza con l'incontenibil e
sdegno di tutta l'opinione pubblica, non in-
tenda promuovere le misure necessarie per

lo scioglimento del M .S.I ., che patentemente
viola le norme costituzionali e di legge ch e
vietano l'apologia e la riorganizzazione del

fascismo.

	

(1290)

	

« SCARPA, BALCONI MARCELLA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro dell'interno, per conoscere se non ri-
tenga del tutto ingiustificata la sospension e
del consiglio comunale di Alghero ad oper a
del prefetto di Sassari, e del tutto pretestuos a
la motivazione addotta e cioè che il consigli o
comunale non riusciva ad assolvere alcun i
adempimenti relativi al bilancio .

« Chiedono inoltre di sapere se il Ministro

è informato del fatto che ad Alghero e in
moltissimi altri comuni sardi, gli intervent i
per realizzare adempimenti amministrativi
sono durati poche ore, e pertanto se non ri-
scontri nell'attuale provvedimento una discu-
tibile interferenza dell'autorità prefettizia, a
pochi mesi dalla scadenza elettorale .

• In considerazione di ciò gli interroganti
chiedono di sapere se il Ministro non riteng a
di respingere la proposta di scioglimento del
consiglio comunale di Alghero, ridando a i
gruppi politici che lo compongono la facoltà
di esperire ogni possibile tentativo di costitu-
zione di nuove maggioranze in grado di am-
ministrare .

	

(1291)

	

« MARRAS, BERLINGUER LUIGI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere s e
non ritenga opportuno dare disposizioni per -
ché nella sezione staccata di Melito Porto Salvo
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del liceo ginnasio " Tommaso Campanella "
di Reggio Calabria, possano essere tenuti esa =
mi di licenza ginnasiale, considerato il nu-
mero dei candidati – oltre 40 – e il disagi o
cui quotidianamente si andrebbe incontro d a
parte degli stessi date le non sempre util i
coincidenze dei mezzi di trasporto .

	

(1292)

	

« REALE GIUSEPPE » .

Interpellanze .

« I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dei lavori pubblici, per sapere s e
– a conoscenza dell'allarmante situazione d i
crescente insicurezza idraulica alla quale è
esposta la maggior parte della provincia di
Rovigo e in particolare la sua zona deltizia ,
delle notizie recentemente comunicate in un a
riunione tenutasi al Genio civile di Rovigo
dagli ingegneri Rinaldi e Baldin concernent i
i fatti che in occasione di una piena di nor-
male ampiezza nella recente primavera, i l
territorio polesano ha corso un grave peri -
colo di rotta del fiume Po e che i pericol i
di cedimento degli argini sono oggi attual i
con una piena di molto inferiore a quell a
che portò alla catastrofe del 1951 e ciò per
il fenomeno del bradisismo verificatosi i n
questi anni – non ritenga :

1) di attuare immediatamente le opere
più urgenti atte a fronteggiare i maggiori pe-
ricoli incombenti ;

2) di affrettare i tempi di elaborazione
e di attuazione di un piano organico di siste-
mazione del corso del Po, da monte a mare ,
capace di garantire la massima sicurezza pe r
le popolazioni del Polesine e del Delta i n
particolare, e che sia, nel contempo, volto ad
utilizzare le acque del fiume ai fini della na-
vigazione interna, della irrigazione e della
produzione di energia elettrica, in modo da
agevolare l'agricoltura e lo sviluppo indu-
striale ;

3) di predisporre, nel quadro di una
programmazione generale dello sviluppo eco-
nomico del Paese, i mezzi finanziari occor-
renti al suddetto piano .

(232) « MORELLI, PAJETTA, GOMBI, DE POL-
ZER, GOLINELLI, AMBROSINI, MI -
CELI, LAJOLO, SULOTTO, TAGLIA -

FERRI, MARCHESI, LOPERFIDO, BU-
SE'ITO, VIANELLO, OGNIBENE, GoR-
RERI » .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il Mini-
stro degli affari esteri, per conoscere se e

quando disporranno la corresponsione al per -
sonale statale che il Ministero degli affari
esteri ha indicato nominativamente a ciascu n
Ministero interessato come « prescelto » pe r
l'ulteriore permanenza in Libia presso Ent i
od organismi di quello Stato, dell 'assegno in-
tegrativo disposto dall'articolo 3 della legge
27 luglio 1962, n . 1114 .

« L'interpellante chiede in particolare a l
Presidente del Consiglio dei ministri se rav-
visi o meno l'urgenza di questo provvedi -
mento e la necessità di attribuirgli una de-
correnza che tenga conto della data nell a
quale detto personale, in quanto prescelto e
– quindi – « comandato », è stato posto fuor i
ruolo con la conseguente sospensione degli
assegni che gli interessati percepivano dai
Ministeri di appartenenza .

« L'interpellante chiede infine al Presi-
dente del Consiglio se non ritenga quant o
meno urgente e necessario – nella ipotesi che
si reputi indispensabile un emendamento del -
la summenzionata legge – disporre il ripri-
stino dei precedenti assegni ed il pagamento
degli arretrati che il personale non ha per-
cepiti ,ripristino che cesserebbe nel momento
stesso in cui venisse erogata l'integrazione di-
sposta dall'articolo 3 della legge 17 luglio
1962, n. 1114 .

(233)

	

« SERVELLO » .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, il Mi-
nistro dell'industria e del commercio e il Mi-
nistro presidente del Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno, per conoscere se è loro
nota la decisione adottata dal cavalier Cuto-
lo, proprietario delle aziende farmaceutich e
I .S .I . e Cutolo ,Calosi in Napoli, che recen-
temente ha concluso accordi con una società
americana alla quale ha ceduto tutto o la
maggior parte del pacchetto azionario .

L'interpellante chiede di conoscere com e
tali atti si concilino con una programmazion e
generale, capace di assicurare al Mezzogiorno
un armonico ed autonomo sviluppo, quand o
si assiste al fatto che la dipendenza delle at-
tività economiche meridionali si accentua così
come tale atto conferma .

« In particolare l'interpellante chiede d i
conoscere se i Ministri intendano interve-
nire per :

imporre al Cutolo di investire in Itali a
i capitali ricavati da tale vendita ;

farsi rimborsare, con gli interessi, i fi-
nanziamenti avuti dalla Cassa per il Mezzo-
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giorno che ultimamente aveva concesso al Cu-
tolo altri 600 milioni per allargare l'attività
aziendale ;

invitare il Cutolo a dimettersi dalla ca-
rica di presidente della Camera di commercio
di Napoli, dal consiglio di amministrazion e
dell'I .SV.E .I .MER., dalla vice presidenza de l
Banco di Napoli e dal Consiglio generale
del consorzio industriale, incarichi conferi-
tigli per la sua specifica e non più esistent e
attività nel mondo imprenditoriale napoletano .

(234)

	

« ARENANTE » .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per cono-
scere gli intendimenti del Governo sul metodo
di ricostruzione dei fabbricati rurali e delle
annesse pertinenze nelle zone colpite dal ter-
remoto dell'agosto 1962, nel Sannio e nel -
l'Irpinia .

« L'interpellante richiama l'attenzione
sulla gravita della situazione che si è venut a
a creare per effetto di una recente disposi-
zione della Cassa per il Mezzogiorno second o
la quale non vengono istruite, per mancanz a
di fondi, le richieste di contributo successive
al n . 3000 di protocollo .

« Come è noto l'articolo 16 della legge 5 ot-
tobre 1962, n . 1431, stabilisce che per la co-
struzione e per la riparazione o ricostruzione
di fabbricati rurali nelle zone terremotate de l
1962 è concesso un contributo commisurato a d
una determinata percentuale della spesa . Tale
disposizione è stata confermata dall'arti-
colo 7 della legge 4 novembre 1963, n . 1465 .
La interpretazione delle due leggi, confortat a
anche dalla discussione parlamentare, non
consente alcuna discrezionalità alla Cassa pe r
il Mezzogiorno nella erogazione dei contri-
buti, dal momento che le leggi non adottan o
neppure il termine usuale di autorizzazion e
alla erogazione, ma prevedono formalmente
che il contributo spetta ai privati richiedenti
che si trovino nelle condizioni previste .

La discriminazione che ha luogo per ef-
fetto della deliberazione della Cassa per il
Mezzogiorno colpisce migliaia di cittadini la
cui minore prontezza nell'avanzare domand a
spesso deriva da maggiore difficoltà culturali
o tecniche .

« L'interpellante chiede quale sia la con -
dotta del Governo per porre in condizione la
Cassa per il Mezzogiorno di far fronte agl i
oneri imposti da due leggi dello Stato, che
promisero solennemente un 'opera non solo di
ricostruzione ma di bonifica dell'edilizia ru-

rale in regioni di cui il terremoto del 196 2
mise a nudo la estrema indescrivibile povertà .

(235)

	

« SULLO » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro dell'industria e del commercio, pe r
conoscere per quali motivi e con quali inten-
dimenti con suo decreto – pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 23 maggio 1964 – ha so-
speso da ogni attività la Compagnia mediter-
ranea di assicurazione . Il provvedimento ha
provocato una profonda impressione e una
viva preoccupazione non solo nel settore assi -
curativo ma soprattutto nella grande mass a
degli assicurati che assommano a circa 200
mila e che con la crisi della società vedono
molto incerta la sorte dei loro contratti ; si
profila inoltre in modo sempre più certo la
perdita del posto di lavoro per i circa 2 .000
dipendenti .

« Si parla di un deficit di oltre 4 miliardi
e di una situazione di insolvenza nei con-
fronti di 12.000 persone che attendono da
molto tempo di essere risarcite per sinistri
vari per una cifra che si aggira sui 10 mi-
liardi ; sembra inoltre che non siano stati
nemmeno accantonati i fondi per le liquida-
zioni ai dipendenti .

« Gli interpellanti chiedono pertanto come
mai il Ministro dell'industria e del commer-
cio, cui per legge spetta il controllo sull'atti-
vità delle compagnie di assicurazione abbi a
atteso tutti questi anni per intervenire ed
inoltre intendono conoscere come si cercher à
di garantire l'occupazione dei dipendenti ,
come verranno tutelati i 200 .000 assicurati e
infine come saranno pagati coloro che atten-
dono da anni il risarcimento dei danni subit i
per i sinistri .
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« PIGNI, CACCIATORE, CERAVOLO, MI -

NASI » .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per saper e
se sia a conoscenza della recente disposizione
della Cassa per il Mezzogiorno secondo l a

quale non sono più istruite pratiche di con -
tributo relative alla riparazione e alla rico-
struzione di fabbricati rurali nelle zone ter-
remotate : e ciò per mancanza di fondi .

« L'interpellante chiede di conoscere quali
provvedimenti, e in via di urgenza, il Go-
verno intenda prendere per porre la Cass a
per il Mezzogiorno in condizioni di rispettare
due leggi dello Stato, in virtù delle quali fu-
rono assunti solenni impegni di ricostruzione
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e di bonifica in regioni le quali in occasione
del terremoto rivelarono la loro tradizionale
povertà .
(237)

	

« COVELLI » .

Mozione .

« La Camera ,

invita il Governo
a far conoscere al Parlamento il memorandum
sulla situazione economica inviato dal Mini-
stro del tesoro Colombo al Presidente del

Consiglio dei ministri, e a far conoscere, al-
tresì, i suoi intendimenti sulle posizioni che
vi sono espresse .

(19) « PALETTA, INGRAO, LACONI, MICELI ,

D'ALESSIO, TOGNONI, BUSETTO, NA-
TOLI, BASTIANELLI, D ' ALEMA, CHIE1 -

ROMONTE, GALLUZZI » .
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